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V  AUTORE 
A'  Benigni  Lettori. 


ECcovi ,  o  Lettori  carillìmi ,  quella  SEPOL- 
TA  VIVA,  che  già  l’anno  fcorfo  vi  prò- 
nuTi .  Ella  è  un  miferabile  parto  del  mio  po¬ 
vero  ingegno  ,  che  appunto  per  efler  povero 
merita  da  voi  qualche  compatimento  .  Fu  let¬ 
ta  con  fofferenza  la  mia  FIORLINDA  in  Ve¬ 
nezia  ,  in  Bologna  ,  in  Bergamo  ,  in  Pavia  , 
in  Parma  ,  ma  affai  più  in  Milano  ,  dove  fé 
ne  efitarono  moltiffime  copie .  Se  anche  quella 
avrà  la  medefima  forte  ,  non  farò  malconten¬ 
to  d’averla  fcritta ,  e  m’accingerò  a  prepa¬ 
rarvi  L’  ERASTO  ,  il  quale  unendo  il  dilettevole 
all’  inftruttivo  ,  fpera  di  avvantaggiarfi  più  delle 
altre  inette  opere  mie  nella  grazia  de*  fuoi 
Lettori  .  Leggete  frattanto  quella  ,  compatitela 
cortefemente  ,  c  vivete  felici . 


per. 


PERSONAGGI. 

IL  GIUDICE  della  Città  . 

IL  SIG.  SEVERO  ,  Padre  di 
STELLANTE . 

MARIO  ,  Marchefe  di  Valfora  di  lei  Amante. 
ARDELIO  . 

MANRICO  ,  Tuo  Servitore  . 

LAURETTA,  Cameriera  di  Stellante  . 

Un  Ufciere  del  Giudice  . 

Un  Caporale  della  Guardia  notturna  . 
MACROBIO ,  Villano  . 

Un  altro  Contadino,  che  parla. 

Un  Soldato  ,  che  parla  . 

Numero  di  Soldati  .  )  ,  ^  ^  _ 

Numero  di  Villani .  )  che  non  Parlan0  • 


La  Scena  fi  finge  in  Pavia  ,  e  nelle  fue  vici¬ 
nante  . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA# 

NOTTE* 

Strada  con  la  Cafa  del  Signor  Severo  . 

MARIO  con  una  piegata  lettera  in  matto . 

E  Fortuna  d’  amor  edera  amato 

Da  giovinetta  di  bellezza  adorna  ; 

Ma  al  contrario  egli  è  poi  cordoglio  avere 
Nel  Genitor  di  lei  fiero  contrailo 
Al  reciproco  ardor  .  Bella  Stellante  , 

Tu  m’ami ,  ed  io  pur  anche  la  tua  filmila 
D’altra  fiamma  fimìl  premio  »  e  compendo  . 
Ma  che  ci  giova  efler  riamiti  amanti  , 

Se  il  Padre  tuo,  Padre  c radei  ,  ci  vieta 
Di  coltivar  così  innocente  foco? 

Pur,  ad  onta  di  ciò  ,  farò  felice, 

Giacché  in’  inviti  (  eflendo  ei  di  qui  aliente  ) 
A  goder  del  tuo  affetto  in  quella  notte  . 
Foglio  gradito  ,  alle  quattr’  ore  mancano 
Pochi  momenti  foli ,  e  quelli  feorfi  , 

Vo’  il  tuo  cenno  efeguir  per  confolarmi . 

(  ripone  il  foglio  .  ) 

Poco  lungi  m’aggiro,  e  il  lieto  illante 
Anlìofo  attendo  ,  onde  gioir  d’  amore  . 

(  Incamminandoli  (Iranuta  accidentalmente  ,  e  cac¬ 
ciando  ilfa\\oletto  dalla  tafea,  in  cidi  ripofe  il 
foglio  ,  q^uefio  gli  cade  ;  egli  non  fe  ne  accorge , 
e  parte  . 
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ATTO  PRIM  0.« 

SCENA  IL 

Ariclio  preceduto  da  Manrico  ,  che 
porta  un  Lampione  aceefo  , 

Ard.  OOllecita  i  tuoi  palli,  che  defidero 

t3  D’  eflere  a  cafa  mia  pria  delle  quattro. 
Man,  Cammino  quanto  pollo  . 

Ard .  Olà  ,  t’  arrefta  . 

C  reggendo  per  terra  il  foglio  caduto  a  Mario  . 
Che  foglio  è  quello  qui  ?  (  lo  raccoglie  . 

Man.  Parmi  una  Lettera  . 

Ard.  Sibben  :  leggerla  voglio. 

Man.  A  cafa  v olirà 

La  leggerete  poi  comodamente  . 

Ard.  Qui  vo’  leggerla  ,  fciocco  :  accolla  i!  lume  . 
Man.  Dicea  foltanto  ...  (  facendogli  lume  . 

Ard.  Taci  .  (  legge  y  ,,  Amato  Bene  . 

,,  Il  Genitor  per  intereffi  Tuoi 
,,  Trovali  in  villa ,  e  quella  notte  al  certo 
„  Non  ritorna  inCittade.  Alle  ore  quattro 
„  Venite  alla  mia  cafa,  e  vi  alììcuro  , 

,,  Che  picchiando  alla  porta  lievemente  , 

,,  Da  chi  vi  darà  attento  fiavi  aperta. 

,,  Potrem  del  nollro  amor  ,  del  Padre  ad  onta , 
,,  Liberamente  ragionar  .  Rimandovi 
„  Quello  vollro  viglietto  ,  che  non  voglio 
3,  Confegnar  alle  fiamme  sì  bei  fenfij 
E  per  cautela  appo  di  me  noi  tengo  . 

,,  Non  mancate  all’  invito  ,  e  vollra  fono  . 

„  Stellante  . 

Di  Severo  ella  è  figliuola . 

La  conofco  beniifimo  j  e  il  fuo  vifo 


Pia- 
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atto  PRIMO. 

Piacenti  eftremamente .  Ma  chi  fia 
Limante  Tuo,  che  con  tal  foglio  invita* 

Dal  qui  inclufo  viglietto  or  lo  rilevo  . 

C  fP"g*  H  viglietto  ,  che  ha  trovato  inclufo 
nella  lettera  ,  e  legge  la  fottofcri\ion$ . 
5,  Mario  Marchefe  di  Valfora. 

Senti  ?  (  a  Manrico 

Di  Valfora  il  Marchefe.  Oh  lo  conofcoS 
Servo  fedel  ,  qual  mai  fortuna  è  quella  I 
A fan.  A  trovar  una  lettera  amorofa 
Non  fo  veder ,  che  fia  sì  gran  fortuna  . 
Ard.  Sì ,  che  è  fortuna .  Afcolta  un  mio  penfiero 
Quello  foglio  farà  flato  perduto 
O  dal  Marchefe  ,  ch’ebbe  un  tale  invito  , 
O  da  chi  lo  recava  a  lui  medefimo  . 

Siafi  perfo  in  un  modo,  oppur  nell’altro, 
Ho  rifoluto  d’ introdurmi  io  fteffo 
In  vece  dell’  amante .  Le  quattr’  ore 
Imminenti  già  fon.  Quella  è  la  cafa 
Dell’  incauta  Donzella  ;  io  là  me  n’  entro 
Solo  per  efplorare  di  qual  tempra 
Sia  il  loro  amor ,  e  per  fentirmi  a  dire  : 

,,  Idolo  mio  ,  mie  vifeere ,  mio  core  ; 

,,  T’amo,  t’adoro,  e  ti  farò  collante. 

(  affetta  la  voce  di  donna  . 
Tu  afpettami  in  difparte  .  .  . 

Man,  Ma  ,  Signore  ; 

E’  quella  un’imprudenza,  che  potrebbevi 
Molto  collare  .  É  come  far  volete 
A  non  elfer  feoperto  per  Ardelio  ? 

Ard.  Lafcia  la  cura  a  me  ,  non  t’ ingerire 
Nella  mia  volontà  .  Se  fervo  fei , 

Opra  da  fervo  ,  e  il  tuo  Padron  rifpetta . 
Man.  Io  vi  rifpetto  affai .  Ma  penfo  al  rifehio , 
Che  potete  incontrar  fe  vien  colui , 

A  4 
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3  ATTO  PRIMO. 

Le  di  cui  veci  far  volete . 

Ard.  Ed  io 

T*  impongo  di  tacer  .  Porto  la  fpada 
Per  difendermi  allor  che  V  uopo  il  chiegga . 
Non  paventar  per  me  .  Non  è  il  mio  core 
Avvezzo  già  a  tremar  .  Tu  di  qui  lungi 
Attendimi  fedele ,  e  al  tuo  Padrone 
Lafci'a  goder  quella  fortuna  in  pace. 

{  Picchia  alla  cafa  di  Stellante  ;  la  porta  fi 
aj>rc7  ed  egli  entra  fen^a  ferrarla  . 

SCENA  III. 

Manrieo  filo . 

C^Erto  che  il  mioPadron  perfo  ha  il  cervello  . 
j  Introdurli  colà  con  tanto  azzardo  ? 

La  gioventude  per  sè  deha  è  incauta  , 

E  ciecamente  corre  al  precipizio  . 

Ma  fe  a  lui  fovraggiunge  il  vero  amante , 
Nafce  un  macello,  una  queftion  ben  grande. 
Io  gli  ho  detto  quel  tanto  ,  che  un  fedele 
Affezionato  fervo  dir  dovea . 

Se  alle  parole  mie  non  porfe  orecchio; 

Se  mal  gli  accade  ,  è  tutta  fua  la  colpa , 

Nè  può  rimproverarmi  ,  ch’io  non  V  abbia 
Con  prudenza  avvertito  del  fuo  errore  . 

Ma  vien  qualcuno  a  quella  volta  ...  Io  voglio 
Inoffervato  ora  veder  chi  ha  , 

Poiché  temo  effer  poffa  il  corrifpodo, 

E  vero  innamorato  di  Stellante .  (  fi  ritira  • 


SCE- 
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ATTO  PRIMO- 

SCENA  IV. 

Mario  . 

E*  Tempo  d’ introdurmi  da  Stellante. 

Le  quattr*  ore  già  Tuonano  per  tutto? 

M’  afpetterà  il  mio  ben  ;  più  non  fi  tardi . 

(  5*  incammina  alla  porta .. 

La  porta  è  aperta  .  Avrà  la  cameriera 
Prevenuto  il  mio  arrivo  .  Sua  attenzione 
\  Mcrta  da  me  una  ricompenfa.  Entriamo. 

(  entra  in  (afa. 

SCENA  V. 

Manrico  • 

QUalcun  per  quella  porta  al  certo  è  entrato. 
FofTe  mai  il  Marchefe  ?  Il  mio  Padrone 
01  troverebbe  in  un  imbroglio  .  Attento 
Starò  qui  intorno  a  quanto  può  fuccedere  . 

(  parte  . 

SCENA  VI. 

f 

Camera  di  Stellante  con  fineflra  .  Due  lumi 
f  opra  un  Armadio  . 

Stellante  fola  • 

AL  ma ,  non  sbigottirti .  Il  caro  Mario  , 

Col  mezzo  del  cedei  calato  abbafio 
Da  quel  balcone ,  avuta  ha  la  mia  lettera) 
E  del  Tuo  affetto  ór  mi  darà  le  prove. 
Difubbidiente  fono  al  Genitore  ;  * 

Ma  un  caldo  amor  legge  non  ha  ,  nè  puoifi 
Dal  paterno  rigor  tpegner  tal  foco .  - 

A  5  SCX- 


(e  ATTO  PRIMO. 
SCENA  VII. 

Laurent ,  che  introduce  ArJelio  ,  che  tient 
il  vifo  coperto  dal  tabarro  ,  e  detta  . 

Lau.  lunghe  Ioggie  !  E’  ver  ?  Che  lunghe 

V-i  fcale  ! 

Chi  le  fa  una  fol  volta  retta  ftanco . 

(  ad  Ardelio  credendolo  Mario  • 
Signora  mia  ,  egli  è  qui  ramante  vottro . 
Steli.  Parti  ,  Lauretta . 
djiur .  Si  Signora,  vado  . 

(  M’afpetto  poi  da  lui  qualche  regalo  .  )  parte  • 
Ard.  (  Smorba  i  lami  ,  che  fono  in  camera  .  ) 

Steli.  Marchefe  mio ,  perchè  fpegnete  i  lumi  ì 
Non  fo  veder  ragion  ...  (  rifentita  . 

Ari.  Così  vogi*  io . 

Chi  ad  onta  del  rigor  d*  un  Padre  auftero 
Qui  fi  portò  ,  dee  cautelari ,  o  bella  • 

Però  feufate  fe. . .  (con  voce  baffo.  ,  ed  interrotta  • 
Steli.  Saggio  è  il  penfiero. 

Anima  mia  ,  la  forte  alfine  arride 

fi*  miei  lunghi  fofpir  .  Pur  mi  è  concetto 
arlarvi  da  vicino ,  e  pollo  pure 
Spiegarvi  i  fenfi  del  mio  cor  «ol  labro. 

Àrd.  Sì ,  cara  .  (  con  voce  fommejfa . 

Steli.  Il  Genitor  trovali  in  villa  , 

E  di  fua  lontananza  ho  profittato . 

So  ,  che  al  dover  di  figlia  contraddico  : 

Ma  il  mio  cocente  amor,  Ponetta  fiamma 
Plò  meritar  dal  Gel  qualche  perdono  . 

Ari .  E’  yer  . 

Steli.  Pottìbil  mai,  che  crudo  il  Padre 

Yoglia  le  noftre  nozze  vietar  Tempre  ? 

Non 


IX 


ATTO  PRIMO. 

Non  avrà  alfin  pietà  d’ una  figliuola  , 

Che  per  amor  fi  va  ^ruggendo  ognora? 

Ard,.  Si  cambierà. 

Steli.  Davvero  ?  Avete  voi 

Qualclie  fperanza  certa,  e  ben  fondata? 

Ari.  Sì . 

Steli.  Qual  è  mai? 

Ari.  (  Non  fo  che  dir  .  )  da  sé  . 

Steli.  Parlate . 

Ari.  Parlerò.  (  le  prende  la  mano ,  e  gliela  bacia . 
Steli.  Che  mai  fate  ?  Vi  fovvenga  , 

Che  non  fon  voftra  ancor  .  Che  tal  licenza 
Non  vi  concedo . 

Ard.  Ingrata  . 

Steli.  Quello  nome 

Non  mi  merto ,  o  Signor .  Via  ,  dite  alfine 
Ove  fondate  voi  tanta  fperanza  , 

Che  il  Geriitor  fi  pieghi  ,  e  cangi  voglie  ? 
Ard.  (  Che  mai  rifponderò?  )  da  sè. 

Steli.  Dite  una  volta  » 

Ard.  Nell*  amor  ,  che  ha  per  voi . 

Steli.  E*  Vero  ,  ei  mi  ama  ; 

Ma  T  odio  antico  ,  che  per  voi  nel  feno 
Indelebil  conferva ,  lo  coftringe 
A  non  permetter  1*  amor  noftro ,  e  ad  elfere 
Molto  contrario  a  quelle  nozze  . 

SCENA  Vili. 


Lauretta  col  lume  ,  indi  il  Marchese  Mario 


Laur. 


Oh  Dio! 


Fummo  ingannate  tutte  due,  Signora 
Il  Marchefe  Valfora  or  per  le  leale 

A  6 
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12  ATTO  PRIMO. 

Ho  veduto  venire  a  quella  volta . 

Coftui  è  un  traditor . 

Steli.  Oh  Ciel  !  fìa  vero  ì 

Ari.  (  Coraggio ,  Ardelio .  ) 

(  mette  mano  alla  [paia  . 
Mar.  Ah  traditrice  iniqua  ! 

C  veggcnio  Ardelio  . 

A  me  cotanto  fcorno  ?  A  me  un  inganno 
Sì  fcellerato  ?  Mi  chiamarti  forfè 
In  quelle  foglie  ,  acciò  che  gli  occhi  miei 
V>deffero  sì  nero  tradimento? 

Io  curar  noi  faprò;  ma  il  mio  rivale 
Render  dovrà  ragione  alia  mia  fpada  . 

(  mette  mano  • 

Steli .  (  Oh  Dio  !  parlar  non  porto  .  )  Caro  Mario... 
Mar.  Non  t’  afcolto ,  fpergiura  .  E  tu  ,  fellone  , 
Difenditi  ,  fe  hai  cor  ,  da  quello  acciaro  . 

(  lo  affalifce  . 

Ari.  (  Si  attacca  feco  ,  ed  efiono  per  la  porta 
battenioji . 

SCENA  IX. 

Stellante  ,  e  Lauretta . 

Steli .  /^Uale  colpo  di  fulmine  è  mai  que** 

V  fio* 

Laur.  Colpo  improvvifo ,  eh’  io  non  m’ afpettava  , 
E  di  cui  non  ne  abbiam  colpa  veruna . 

Steli.  Ma  chi  ha  il  traditor  ,  che  s’ introduffe  ? 
Laur.  Io  noi  conofco  . 

Stdl.  Oh  Ciel  !  Dammi  il  mio  manto  : 

PreRo.  Seguir  vogi’io  quel  caro  amante. 

Che  traditrice  ,  ed  infedel  mi  crede . 

Vo’  fmeerarto,  sd  impedir  ,  fe  porto, 

La 


ATTO  PRIMO.  13 
La  crudele  tenzon  . 

Laur.  Ed  or  volete 

Sortir  di  cafa  ? 

Steli.  Sì,  dammi  il  mio  manto  . 

Son  disperata  ,  ed  ho  coraggio  ancora 
D’  affrontar  il  più  iier  cimento  . 

Laur.  Vado 

A  prendere  col  voftro  anche  il  mio  manto , 
Che  in  ogni  evento  efler  vogl’io  con  voi  . 

{  va  alV  Armadio  ,  da  cui  toglie  due  zendadi  « 
Steli.  Oh  deftino  fatai  1  Sciagura  orribile  1 
Potea  peggio  accader  ,  barbaro  Amore  ? 
Laur .  (  che  fi  farà  ammantata  )  Eccovi  il  manto 
voftro . 

Steli.  Andiam  ,  Lauretta  . 

Vo*  fincerar  1*  amante ,  oppur  morire. 

Laur.  E  fe  quel  traditor  P  avelie  uccifo  ? 

Steli.  Eller  non  può  ,  mentre  pur  anco  afcolto 
Il  fuon  dei  loro  acciar . 

Laur»  Corriamo  adunque  . 

(  partono  frettolofe  . 

SCENA  X. 

STRADA. 

Manrico  filo . 

COlui ,  eh’  io  vidi  entrar  per  quella  porta  , 
Non  fu  certo  il  Marchefe  di  Valfora; 
Perchè  s*  ei  folle  ftato  ,  già  a  quell*  ora 
Saria  nato  un  cimento .  Convien  dire  , 

Che  quel ,  eh*  entrò  là  dentro  ,  folle  un  fervo  . 
Da  far  bene  il  Padrone  avrà  trovato  ; 

E  del  pover  Manrico  fi  dimentica . 

Af- 


f 4  ATTO  PRIMO. 

Afpetterò  finché  mi  ftucco ,  e  poi  .  .  . 

(  fi  ode  un  rumor  di  fpade  . 
Ma  che  Tento  ?  Un  rumor  di  fpade  è  quello . 
Ah  l’ ho  pie  vi  fio  il  rio  flagel  1  M*  afeondo  . 

(  fi  ritira  . 

SCENA  XI. 

Ardelio  ,  e  Mario ,  che  battendo  fi  efeono 
dalla  cafa  di  Stellante  . 

Mar .  /'"'YRa  meglio  con  te  faprò  sfogarmi . 

II  luogo  angufio  ti  difefe  aliai . 
Ard.  Una  man  ,  che  ho  ferita  ,  no  ,  non  toglie 
Lo  fpirto  al  core,  e  al  braccio  mio  la  forza  . 
Mar .  Èbben  ,  proviamei  ancor . 

Ard.  Non  mi  ritiro  . 

C  feguc  duello  ,  e  Ardelio  refia  ferito  nel  tem¬ 
po  ifiejfo  che  sdrucciolando  cade  per  terra  . 
Mar.  Perfido  ,  alfin  cadefti .  E  de’  miei  colpi 
Giulia  vittima  folli ,  e  del  mio  fdegno  . 

(  lafciando  per  terra  il  fodero  ,  che  gli  farà 
caduto ,  parte  fuori  di  sè  colla  fpada 
nuda  in  mano . 

SCENA  XII. 

Manrico  ,  e  Ardelio  per  terra  . 

Man.  A  H  !  povero  Padron  ,  fiete  voi  morto  ì 
Ard.  No  ;  fui  folo  ferito  leggiermente  ; 

E  fdrucciolai  nel  tempo  fi  elio  ,  e  caddi. 

Ma  colui  credut’ha  d’avermi  uccifo  .  (al^andofi. 
Man.  Ringrazio  il  Ciel  ,  che  non  vi  fia  quel  male» 
Ch’  io  temeva  vi  fofie .  Ve»  V  ho  detto  , 

Che 
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Che  incontrato  averelle  un  qualche  imbroglio  * 
Ari.  Non  m*  annojar  .  Non  fon  per  ciò  avvilito  . 
Man.  Ma  ,  Signor  ,  quella  man  vi  gronda  fangue. 
Ari.  Con  quello  fazzoletto  or  fafcierolla  . 

(  la  fafcia  « 

Andiamo  a  ripofar  . 

Man.  Gioventù  fciocca  ! 

Ari.  Vuoi  tacere  una  volta  . 

Man.  Taccio  fubito . 

(  Partono  ,  non  accorgendofi  della  fpada  di 
Aridio  y  che  rejla  nuda  fui  terreno  , 

SCENA  XIII. 


Stellante  ,  e  Lauretta  ,  che  tfeono  di  tafa  . 

Steli.  T  7Teni ,  Lauretta .  Non  temer .  Mi  fegui . 
Laur.  V  Io  fon  con  voi . 

Steli.  Dove  faranno  andati  ? 

Rumor  di  fpade  più  qui  non  fi  fente  . 

(  S*  incamminano  ,  ed  intoppano  co *  piedi 
nella  fpada  d *  Ardelio  . 

Che  è  quello  ? 

Laur.  EU’  è  una  fpada  .  (  raccogliendola  . 

Oh  poffar  Bacco  l 

Io  temo  certamente  * .  * 


SCE> 
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SCENA  XIV. 


Caporale  aliatela  di  un  numero  di  Soldati  * 


che  marciano  con  ordine  • 


Cap. 


Lau.  f  Oimè  !  La  Ronda.  )  a  Steli,  rimoro  fa  . 
Steli .  (  Non  temer  ( piano  a  Laur.  )  Siam 

donne  .  (  al  Cap.  forte  . 

Cap.  Che  fpada  è  quella  ?  (  aprendo  la  lanterna  . 
Laur .  L’ho  trovata  interra. 

Cap.  Ecos’  è  quello  fangue  ?  (  off erv  andò  il  terreno  • 
Steli  Noi  Tappiamo  . 

Cap.  Qualche  duello  qui  farà  fuccelfo  . 

(  toglie  la  fpada  a  Lauretta  « 

Laur.  Io  noi  fo  . 

Steli .  Nemmen  io  . 

Cap.  Ma  perché  fiete 

Fuor  di  cafa  a  tal  ora  ? 

Steli.  Per  follazzo. 

Cap.  Ma  chi  fiete  voi  altre  ? 

Laur.  Io  fon  la  ferva  » 

Steli.  Ed  io  fon  la  Padrona  . 

Cap.  Ove  abitate  ? 

Laur.  In  quella  cafa  là  .  (  accennando  lafua  cafa  * 
Cap  .  Nè  £avi  noto 

Se  in  quello  luogo  fi  è  battuto  alcuno  ? 
Laur.  Che  abbiami  da  faper  noi  ? 


Steli. 


Nulla  Tappiamo 


SCE- 
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SCENA  XV. 

Ardelio  ,  e  Manne  o  da  una  pare  e  , 
e  Mario  dall'  altra  . 

Man.  T^’  una  fpada  d*  argento;  ed  è  ben  fatto 
I  ^  Venirla  a  ricercar  . 

Ard.  Qui  la  Jafciai  .  (a  Manrico  . 

Mar.  (  Farmi  veder  col  nudo  ferro  in  mano  ) 

(  E ’  finitezza;  e  potrei  qualche  periglio,) 

(  Se  il  fodero  non  trovo  . .  .  (da  sè  ) 

Cap.  »  Chi  va  là  ?  (a  quelli,  che  arrivano. 

Man.  (E'  quella  qui  la  Guardia  .  Io  me  ne  fuggo.) 

(  da  sè  ,  e  fugge  inojfervato  . 
Mar.  (  Oimé  ,  i  Soldati  ?  )  Un  galantuom  fon  io  . 

(  al  Cap. 

Ard.  Anch’  io  fon  tal .  (  al  medefimo  . 

Cap.  Che  fate  qui,  Signori  , 

Voi  colla  fpada  nuda  ;  (  a  Mario  .  )  e  voi  d3 
fangue 

Tutta  afperfa  una  man,  febben  fafeiata? 

(  ad  Ardelio  . 

Ard.  Poco  fa  mi  battei . 

Mar.  Tu  non  fei  morto? 

(  forprefo  vergendo  Ardelio  • 
Steli.  Ah  caro  Mario  1 
Mar.  Ah  traditrice  donna 

Cagion  de’  fdegni  miei ,  del  mio  furore  . 

Steli.  Traditrice  non  fon  . 

Cap.  Per  quanto  intendo, 

Complice  qui  ritrovo  ognun  di  voi  . 

Quel  con  fpada  alla  mano  .  (  a  Mario  ,  e  gli  le¬ 
va  la  fpada  )  Quel  ferito  .  (  ad  Ard. 

E  quella  qui  chiamata  traditrice  .  (  a  Steli. 

Co- 


i8  ATTO  PRIMO. 

Cotanto  imbroglio  io  non  comprendo  appieno* 
Il  Giudice,  di  me  meglio  i’  intenda  . 

Però  venite  ,  che  vi  guidi  a  lui . 

La  ur .  Io  non  voglio  venir. 

Cap.  Voi  pur  dovete 

Quelli  altri  feguitar 
Laur .  Non  vò» 

Cap.  VogP  io  . 

(  I  Soldati  prendono  i  quattro  in  mc\\o  .• 
Ard.  CFuggì  Manrico  .  Oh  che  briccon  !  )  da  sè  . 
Cap.  Marciate . 

(  viettendoji  alla  tefia  dei  Soldati  ,  e  tutti 
partono  con  ordine. 


fine  dell*  Atto  primo  *. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

GIORNO . 

Sala  con  Tribunale  . 

Giudice  feduto ,  cAe  /fggc  un  foglio  . 

,,  A  Rdelio  Orgagni  .  Mario  di  Vaifora  . 

„  Oli  Stellante  Abeida  con  Lauretta  Serva 

j,  Trovanlì  nelle  carceri  per  elTere 

,,  Compiici  tutti  d’  un  due!  feguìto  • 

Quella  depofizion  del  Caporale 
Della  guardia  notturna  ,  fa  vedere  , 

Che  molto  attento  al  fuo  dover  fi  moftra  • 
Sarà  premiato;  e  a  più  onorevol  pollo 
Perverrà  in  breve  .  Chi  non  fa  premiare 
La  fedeltade  ,  e  Tattenzion  de’  fudditi , 
Merta  di  non  averne  .  Un  giullo  Principe 
Deve  efler  grato  a  un  tempo,  e  generofo. 

SCENA  II. 

Ufcierc ,  e  detto  • 

Ufcie .  QIgnor ,  Severo  Abeida  é  qui ,  e  richiede 
v3  Di  prefentarlì  a  voi . 

Giud.  (  Fia  quelli  il  Padre 

di  Stellante  .(da  sè)  Sen  venga  .  (  alVUfciere . 

Ufcie.  Or  lo  fo  entrare .  (parte . 

Giud.  Verrà  qui  a  chieder  grazia  per  la  figlia. 

Qual 


20  ATTO  SECONDO  . 

Qual  imprudente  errore  la  conduce 
Ad  aver  parte  in  un  fimìl  cimento? 

SCENA  II. 

Severo  ,  e  Giudice  • 

Sev.  OIgnor  ,  non  fo  qual  mai  ftrana  avventura 
«3  NT  abbia  privato  d’  un*  unica  figlia  , 
Oltre  di  cui  non  altro  bene  avevo  . 

Jer  me  n’ andai  per  un  affar  predante 
In  un  villaggio ,  eh’  è  di  mia  ragione  , 

Ed  ho  là  pernottato  .  Quefta  mane 
Ritornando  m  Città  ,  mi  porto  al  mio 
Albergo  ,  defiofo  di  abbracciare 
La  mia  cara  figliuola  ,  e  per  mia  pena 
Nelle  camere  lue  non  la  ritrovo  ; 

Nè  ritrovo  la  ferva  fua  cuftode . 

Cercola  da  per  tutto ,  e  invan  chiamandola  , 
M’  accorgo  in  fatti  effer  da  me  lontana  . 

Da  chi  fperar  potrei  vigile  cura  , 

Se  non  la  fpero  in  voi ,  per  rintracciarla  ? 
D’ un  Padre  afflitto  compatite  il  duolo  , 

E  impegnate  a  fuo  prò  voftra  affluenza . 
Giud.  Signor  Severo,  la  figliuola  voftra 
Quanto  credete  più  lontana  ,  trovali 
Tanto  vicina,  che  a  temer  non  reftavi 
Della  vita  di  lei . 

Sev .  Dov’  è  mia  figlia? 

Giud.  Coftituita  nelle  noftre  forze. 

Sev.  Oh  Cieli  Per  qual  cagion  ? 

Giud.  Or  la  faprete  . 

Voglio  farvi  un  piacer  .  Farò  chiamarla. 

Ed  in  voftra  prefenza  efaminandola 
Verrete  in  cognizion  di  quanto  accade . 

Sev . 
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Sev.  Ma  è  forfè  rea  di  qualche  gran  delitto? 
Giui.  Confolatevi  :  no;  egli  è  lieve  il  fallo; 

Ma  inerita  per  altro  elfer  corretto  . 

Sev.  Ma  non  pollo  faper  qual  fallo  è  il  fuo? 
Giui.  Dalla  fua  confelfion  l’intenderete. 

Sev.  Ma,  Signor,  fe  la  figlia  qui  mi  vede. 
Forfè  avrà  foggezion  di  dirmi  in  faccia 
Le  debolezze  fue  ,  le  fue  mancanze  . 

Giui.  Ebben  ,  dietro  quell’  ufcio  ritiratevi . 

(  accennanio  una  porta  . 
Colà  nafcofto  il  tutto  udrete  ,  e  poi 
Vi  farete  vedere  a  piacer  veltro  . 

Sev.  Un  tal  pender  mi  piace  .  Oh  incauta  figlia  l 
Che  avrai  mai  fatto  ? 

Giui,  E’  lieve  il  male  .  Ufciere  . 

(  ehiamanio  ,  e  fuonanic*  un.  campanello  . 

SCENA  IV. 

Ufciere  ,  e  ietti. 

Ufcie.  T7Ccoini  a’  cenni  voftri . 

Giui .  i Zi  A  me  ne  venga 

Stellante  Abeida  colla  fua  fervente  . 

Ufcie.  (  s’ inchina  ,  e  parte  . 

Giui.  Signore,  nafcondetevi .  Fra  poco 
Qf»  verran  quelle  donne . 

Sev.  Mi  nafcondo  . 

A  cor  vi  ftia  del  fangue  mio  l’onore. 

(  fi  nafconie. 

Giui.  Giulio  farò  nel  giudicar  ;  ma  voglio 
Con  tal  uomo  indulgente  elfer  pur  anco  , 
Perdonando  a  fua  figlia  un  debil  fallo . 

SCE- 
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SCENA  V. 

Ufcicrc  ,  Stellante  ,  Lauretta ,  Giudice , 
e  Seyero  nafco/lo  . 

T^Cco  le  chiede  donne  .  Io  mi  ritiro  . 

JLj  (  parre  , 

jSreZ/.  (  Stellante  fventurata  ,  un  fido  amore  , 
Sarà  forfè  cagion  di  trilli  eventi  ?  )  da  sè . 
Laur.  (  Mifera  me  !  mi  trovo  in  un  imbroglio  , 
Che  in  tempo  di  mia  vita  mai  ci  fui.  'jda  sè  . 
Giud.  Donzella ,  il  voli ro  nome  ? 

Steli.  Egli  è  Stellante . 

Giud.  E  tu  chi  fei  ?  (  a  Lauretta  . 

Laur.  Sono  Lauretta  .  (  Oh  bella  ! 

Dà  ad  ella  il  voi ,  ed  a  me  il  tu  ?  Per  Bacco  ! 

(  da  sè  . 

Giud.  Perchè  fiete  prigion?  Dite,  Stellante. 
Steli.  Tutto  confederò  franca  ,  e  lineerà. 

Amo  Mario  ,  Marchefe  di  Valfora  ; 

Son  da  lui  corrifpoda  .  Il  padre  mio 
D’  un  tale  amor  non  è  contento  ,  e  vietami 
Di  coltivar  quella  mia  fiamma  in  feno  . 

Del  paterno  rigor  è  aliai  più  grande 
La  paffion  ,  che  mi  ftrugge  ,  onde  non  pollo 
Il  tenero  amator  porre  in  oblìo  . 

Jeri  il  deiiin  parea  ,  che  ai  voti  miei 
Propizio  ioife ,  conducendo  in  villa 
Il  Padre  mio  ,  che  ancor  la  notte  aven 
Fuor  di  Città  a  redar  .  Penfo  valermi 
Leila  fua  lontananza  ,  ed  all’  amante 
In  rifpofia  d’  un  fuo  foglio  gradito  , 

(  Ch’  ebbi  due  giorni  fono)  un  mio  viglietto 
l'accio  recapitar  ?  e  in  elio  includo 
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La  lettera  Tua  fletta  ,  che  non  volli 
Nè  bruciar  ,  nè  tener  per  miei  riguardi  . 
Nel  foglio  mio  fpedifcogli  l’invito 
Di  portarli  in  mia  cafa  alle  ore  quattro  ; 
Acciò  del  noflro  amor  liberamente 
Potettìmo  parlar  .  Giunge  la  notte  , 

£  il  fortunato  iflante  anfiofa  attendo 
Onde  poter  coll’  idol  mio  trovarmi  . 

L’  ora  preferita  s’  avvicina  ,  e  accolgo 
Nelle  mie  flanze  un  uom  ,  che  aveva  il  vifo 
Coperto  dal  mantello ,  e  che  il  Marchefe  , 
Senza  dubitazion  ,  da  me  lì  crede  . 

Spegne  i  lumi  cottui  ;  di  ciò  gli  chiedo 
Ragione  ,  ed  ei  rifponde  :  così  voglio  . 
Teneramente  a  lui  favello,  e  afcolto 
Dal  labro  fuo  pochi ,  fuccinti  detti . 

Mi  prende  per  la  man  ,  di  ciò  il  rimprovero; 
E  intanto  che  il  Marchefe  di  Valfora 
Salìa  le  fcale  ,  fuor  di  sé  ,  e  confufa 
Lauretta  mi  avvertifee .  Entra  il  Marchefe, 
Vede  meco  un  altro  uom;  s*  infofpettifce  ; 
Mi  chiama  infida ,  e  pone  mano  al  brando  . 
Il  traditore  ,  che  in  fua  vece  accolli , 
Snudato  anch’  ei  Tacciar  ,  feco  fi  azzuffa# 
Ed  efconc  di  camera  battendofi. 

D*  un  manto  ricoperta  ,  con  Lauretta 
Efco  di  cafa  per  poter  l’amante 
Diftorre  dal  duello ,  e  fmcerarlo  . 

E  allora  fu  ,  che  dalle  guardie  voline 
Fermate  entrambe ,  fummo  poi  cogli  altri 
Condotte  alla  prigion  .  Se  merta  feufa 
Un  giovanile  error ,  fe  pietà  in  voi 
Può  dettar  d’  una  figlia  la  feiagura  , 

Datemi  libertade,  e  concedete 
Ai  mio  lieve  fallire  il  perdon  vottro  . 

SC  E- 


24 


ATTO  SECONDO* 


SCENA  VI. 

Severo,  e  detti . 

Sev.  "pErfìda  figlia,  no,  perdon  non  inerti, 
JL  Se  al  Padre  tuo  difubbidiente  forti . 
Mario  non  vo’  che  tu  ami ,  e  la  ragione  , 
Che  a  tal  divieto  il  mio  voler  conduce , 

Ti  è  chiara  affai  ,  e  ti  è  palefe  appieno  . 

L’  empio  fratei  di  lui  ,  mio  figlio  uccife  ; 

Sì ,  il  tuo  german  barbaramente  ertinfe 
Sul  più  bel  fior  della  fua  verde  etade  . 

Ma  impunito  dal  Mondo  ,  il  giurto  Cielo 
Guari  non  corfe,  che  P  irteffa  forte 
All’  omicida  fé’  toccar  ,  per  mano 
Sconofciuta ,  di  cui  lume  mai  fi  ebbe  - 
Or  penfa  tu,  s’egli  è  dover,  che  fpofi 
II  fratello  di  chi  un  fratei  ti  uccife  . 
Rifletti  meglio  a  chi  è  colui ,  che  adori , 

E  ti  empierai  d’  orror  fo  lo  in  penfare 
D’ unirti  a  un  fangue  ,  che  abborrir  tu  devi 
Qual  cofa  fpaventevole  ,  ed  orrenda  . 

Vinci  te  fteffa  aifin  ;  fcaccia  dal  core 
La  tiranna  paflìon  ,  che  sì  ti  accieca  . 
Ubbidifci  una  volta  ,  e  ti  rammenta, 

Che  a  me  devi  la  vita  ,  e  che  tu  dei 
Per  obbligo  ,  per  legge  ,  e  per  dovere 
Far  quanto  un  giurto  Padre  a  te  configlia. 
Ciud.  Stellante  ,  di  un  buon  Padre  abbiate  alfine 
Più  rtima;  e  più  ubbidienza  a  lui  portate. 
Un  buon  marito,  no  ,  non  mancheravvi  , 

Che  al  vortro  Genitor  piaccia  ,  e  a  voi  rteffa  . 
Più  contenta  farete  un  dì  d’ avere 
Alla  rafiegnaaion  facrifitato 


V  affet- 
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L’affetto  vofiro ,  che  di  ritrovarvi 
Al  fianco  di  chi  amate  .  Non  fon  rofe 
Tutti  i  vermigli  fior  d’ un  bel  giardino  5 
E  poi  le  rofe  han  le  lor  Tp ine  ancora  . 

Voi  vi  credete  ,  col  Marchefe  Mario 
D’  elfer  felice  ,  e  forfè  un  dì  farefte 
La  più  pentita, e  fventurata  fpofa. 

I  rimorii  d’ aver  difubbidito 

II  Genitor ,  la  ribellione  d*  efìervi 
Accoppiata  con  il  fangue  di  cui 

Non  che  affetto  ,  dovete  aver  orrore 
Per  ragion  del  fratei,  che  vi  fu  uccifo  5 
Son  cote  ,  che  pur  troppo  vi  farebbero 
Nafcer  tal  doglia  in  cor  sì  cruda,  e  fiera, 
Che  non  avrefte  più  pace  ,  e  quiete . 

Io  fo  venir  qui  Mario ,  e  il  fuo  rivale  * 

Promettermi  farò  da  tutti  due 

Di  non  afpirar  più  agli  alfetti  vofiri  $ 

E  voi  penfate  in  avvenir  ad  edere 
Affatto  aliena  da  un  amor  ,  che  folo 
D’  affai  fungile  confeguenze  un  giorno 
Forfè  farebbe  il  più  crudel  minifiro. 

Steli.  Ah  Padre  mio,  mio  Giudice,  vi  prego 
Entrambi  a  condonar  i  miei  trafporti  • 

Un  cieco  amor  ,  un  imprudente  amore 
Ooliar  femmi  ogni  dover  di  figlia  . 

Difpofia  fono  a  cancellar  dal  petto 
Ogni  fcintilla  del  fervente  foco  , 

Che  pur  tutt*  ora  mi  confuma  ,  e  firugge  . 
Adoro  Mario,  sì,  l’idolo  mio  , 

La  mia  vita,  il  mio  benj[  ma  chi  refifiere 
Potrebbe  mai  alle  ragion  d’  un  Padre  , 

E  d’un  Giudice  giufto  ,  che  favellano 
A  quello  cor  coi  più  fani  configli  ? 


? 
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Reprimo  la  paffione  ,  oblìo  P  amore 
E  cancello  per  Tempre  dalla  mente 
Di  Mario  il  nome ,  e  la  giurata  fede  . 

Io  vi  chiedo  pietà  di  me  infelice  ; 

Rendetemi  ,  Signore  ,  al  Padre  mio , 

Che  al  di  lui  fianco  viverò  contenta . 

Laur .  (  Io  non  gli  credo .  Mi  par  ciò  imponìbile .  ) 

(  da  sè. 

Sev.  E  fui  tuo  labbro  verità  favella  ì 
E  i  detti  tuoi  fono  finceri  ?  Ah  figlia. 

Tu  ridoni  al  ^tuo  Padre  un*  altra  vita  . 

Ti  perdono,  ti  abbraccio,  e  prego  lui. 

Che  deve  giudicar  tuo  folle  errore , 

Che  complice  ti  fa ,  benché  innocente  , 

D*  un  duello  feguìto  ,  a  rilafciarti 

D*  un  Genitor  ,  che  t*  ama,  infra  le  braccia  , 

E  a  ridonar  la  pace  all*  alme  no/lre . 

Giud.  Pace  vi  dono  ;  e  moftromi  indulgente 
D*  una  giovane  incauta  alla  mancanza. 

Olà .  (  chiamando  *,  e  fuonando  ec . 

SCENA  VII. 

Ufciere  ,  e  detti  . 

Giud.  VEnga  il  Marchefe  ,  e  feco  Ardelio  . 
Ufcie.  Chi  fon  quelli ,  o  Signore  ? 

Giud.  I  due  prigioni 

Denunciati  fta  mane  . 

Ufcie,  Ora  verranno,  (parte, 

Giud.  Con  efH  voglio  ufar  la  mia  clemenza  , 
Purché  ambedue  promettano  lafciare 
Ogni  amor  per  Stellante  . 

Steli,  (  Oh  Dio  !  qual  sforzo 

Mi 
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Mi  coda  il  fimular  pel  caro  amante 
Abbandono  sì  vii  !  (  d(t  sè  . 

Laur.  (E  fia  potabile , 

Ch*  ella  fi  (cordi  del  Marchefe  Mario  ì 
Oh  non  lo  credo  certo  .  )  da  sè . 

Sev.  Figlia  mia  * 

Di  tutta  la  cotanza  ora  hai  bifogno  . 

Steli.  Vedrete  ,  o  Padre  ,  s*io  ne  fon  capace . 

(  Simulando  rajfegna^ionc  • 

SCENA  Vili. 

Mario  ,  Aridio  ,  Usciere  ,  e  detti  . 

Ufcis .  T7Cco  i  due  prigionieri. 

Giudi.  X2j  Ritiratevi  . 

Mar.  (  E’  qua  la  traditrice  ,  e  feco  il  Padre  .)da  sé 
Ari.  (  E’  Stellante  colei .  Perchè  prefenta  ì^dasè . 
Giud.  Mario  ,  fe  adonta  d’  un  prudente  Padre  , 
Per  la  fua  figlia  coltivale  amore  , 

Di  pertinacia  appo  di  lui  reo  fiete  . 

E  voi ,  Ardelio  ,  che  sfacciatamente 
V’  introducete  in  cafa  di  Stellante 
Fingendovi  il  Marchefe  ,  azion  facete , 

Che  vi  rende  il  più  vile  ,  il  più  plebeo 
Fra  gli  uomini .  Dovrebbefi  un  tal  fallo 
Da  me  feveramente  catigarfi; 

Ma  fon  troppo  indulgente,  e  troppo  mite* 
Per  non  feufar  una  follìa  amorofa  . 

Mar.  (Che  intefi?E’  l’idol  mio  dunque  innocente. 

A  torto  P  infukai  .  )  da  sè  con  trasporto  . 

Steli.  (  Dovrebbe  Mario 

Efierfi  fincerato  .  )  da  sè . 

Giud.  Qui  non  termina 

Di  voi  altri  prigion  P  orgoglio  etremo  . 

B  2  Con- 
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Contro  i  diritti  d’  una  giufta  legge  , 

Armafte  il  braccio  ,  o  giovinaftri  incauti  , 

Un  contro  1*  altro .  I  moti  di  natura 
Y’infegnano  a  privar  1’  uomo  di  vita? 

No  certamente  .  A  che  dunque  impugnare 
Un  micidiale  aeciar  contro  d’  un  feno  , 

Il  di  cui  fiato  è  il  più  preziofo  dono 
D’ un  Clip  remo  voler?  Rei  di  tal  colpa  , 
Meriterete  punizion  ;  ma  a  un  patto  , 

Io  vi  perdono  ,  e  libertà  vo’  darvi  . 

Vo*,  che  ambidue  mi  promettiate  adeffo. 
Che  fu  gli  affetti  di  Stellante  ,  mai 
Pretenderete  in  avvenir  niun  dritto  . 

Non  cerco  chi  di  voi  fui  di  lei  core 
Abbia  qualche  ragione;  ma  egualmente 
Fo  divieta  a  ciafcun  di  più  pretendere 
Da  lei  corrifpondenza  .  E  fia  mio  impegno 
Punirvi,  fé  oferete  in  qualche  guifa 
Tentar  gli  affetti  Tuoi  .  Ciò  promettete  : 

E  liberi  n*  andate  a  piacer  voftro  , 

E  iia  tra  voi  qualunque  fdegno  efiinto  . 

Mar.  (io  rinunziar  delTamor  mio  alla  fiamma? 
Ma  per  ufcir  di  qui  fia  d’uopo  il  fingere  .(da  sè. 
Signor  ,  fu  di  Stellante  ogni  pretefa 
Depongo  a’  vofiri  piedi. 

Steli .  (  E  farà  vero  , 

Ch’  ei  m’  abbandoni  ?  No  ,  creder  noi  poffo  .  ) 

(da  sè  . 

Ard.  (Se  deggio  dir  quel ,  che  nel  core  io  Tento 9 
Colei  mi  piace  affai  .  Ma  per  Tortire 
Di  luogo  tal  prometterò  ogni  cola  .  )  da  sè  , 
Giud .  E  Ardelio  che  rifpoude  ? 

Ard,  Che  rinunzio 

Ad  ogni  pretenfion  per  quella  giovine  . 

Giud,  Or  bene  ,  quanto  voi  mi  promettere 

Sap- 
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Sappiate  mantener.  In  mia  predenza 
Abbracciatevi  entrambi,  e  ila  sbandito 
Dal  voftro  deno  ogni  rancore. 

Ard.  Amico , 

V’  abbraccio  cordialmente  .  Perdonate 
I  miei  trafporti  ,  eh’  io  pur  vi  perdono 
V  offeda ,  che  mi  fe’ la  voftra  dpada. 

Mar.  Un  cieco  mio  trafporto  compatite  , 

Che  anch’  io  tutto  mi  dcordo ,  e  del  pattato 
Ogni  memoria  fia  da  noi  sbandita. (V abbraccia.» 
Ard .  Chiedo  perdono  a  tutti ,  e  rendo  grazie 
Al  mio  clemente  Giudice  .  Signore  , 

Se  mi  date  licenza  ,  adunque  io  vado . 

Giud.  Andate  ;  ma  in  apprelTo  più  prudente 
D’  edere  procurate  . 

Ard .  Un  tal  configlio 

Mi  farà  (corta  in  avvenir.  (  Stellante 
Hatnmi  rapito  il  cor  ,  fe  non  è  mia , 

Non  fon  chi  fon  .  )  Signori  ,  a  lor  m*  inchino . 

(  pane  . 

Giud*  Onorato  Severo  ,  i  voftri  prieghi 
Non  fur  vani  con  me  .  La  vofira  figlia 
Eccovi  in  libertà .  Mario  procuri 
Etter  faggio  in  apprefFo  ,  e  non  li  abufi 
Della  benignità  ,  che  gli  comparte 
Cotefto  Tribunal.  Stellante,  abbiate 
Sempre  predenti  >e  pr omelie  fatte  , 

Nè  volubilità  cangiar  vi  faccia  . 

Ognun  di  voi  contento  refti .  Addio  .  f  parte . 
Mar.  Signor ,  d’  un  mio  fratei  fe  il  braccio  ar¬ 
mato 

Privò  di  vita  un  figliuol  voftro .... 

Sev.  Mario , 

Non  ragioniatn  di  ciò;  penfate  dolo 
A  mantener  da  già  fatta  prometta 
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Di  non  mai  più  penfare  alla  mia  figlia  . 

Steli.  Si ,  promettete  al  Padre  mio  ,  Signore  , 
Di  obbliar  me  medeftna ,  di  alienarvi 
Da  un  amore  ,  che  più  non  è  per  voi . 

Io  certamente  in  abbandon  vi  lafcio  ; 

E  penferò  a  tutt’  altro  ,  fuorché  al  voffro 
Affetto  fvifeerato  ,  che  giurafte 
Per  me  un  dì  confervar  .  Nulla  fi  penfi 
Alle  noftre  pallate  conferenze  , 

Nulla  alle  dolci  ,  e  tenere  parole 
Pronunziate  fra  noi  .  Marchefe  ,  andate  ; 

E*  immaginate  ,  che  Stellante  adefìo 
Non  fia  più  al  Mondo  ,  e  certo  sfuggirete 
Ogni  occafion  di  fufcitar  l’ardore  . 

(  Se  m’ami  ancor ,  fuggiamo  altrove ,  o  caro  . 

(  piano  a  Mario  . 

Mar .  Signora,  il  voffro  affetto  io  già  dimentico 
E  fo  forza  a  me  fteffo  ,  onde  la  fiamma 
Più  non  riforga  a  incenerirmi  il  core  . 

La  più  rara  virtude  or  mi  è  compagna 
Nel  total  abbandono.  Uom  rifpettabile , 

(  a  Severo  • 

Di  mie  promefle  fiate  certo  appieno  . 

Signora  mia  ,  di  quella  fe’  amorofa  , 

Che  un  giorno  vi  giurai ,  troncato  ho  il  laccio 
Io  più  non  v’amo,  e  libertà  refpiro  . 

(  Ardo  per  te  d’  amor  ;  sì  fuggiremo  .  ) 

(  piano  a  Stellante  ,  e  parte 
Sev.  Cara  figliuola ,  attendi  d’ora  in  poi 
A  moftrarti  ubbidiente  ai  cenni  miei  , 

Che  il  tuo  dovere  a  così  far  ti  aftringe  • 
Steli.  Ogni  voffro  voler  fiami  un  comando  , 
Che  trafgredir  non  oferò  . 

Laur.  Signori  , 

Andiam ,  che  il  mezzo  giorno  è  ornai  vicino  « 

Sev . 
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Sev.  Vien  figlia. 

Steli.  Son  con  voi .  (  Quanto  s*  inganna  * 

5’  ei  crede ,  eh’  io  1*  amor  ponga  in  obblìo  . 

(  da  se.  partendo  col  Padre  • 
Laur.  Se  perfuafa  fon  ,  eh’  ella  il  Marchefe 
Voglia  lafciar  ,  mi  vengala  quartana  •  ( parte t 

SCENA  IX. 
STRADA. 

Manrico  ,  e  Ardelio  , 

Man.  A  fi T  confolo  vedervi  fuor  di  gabbia . 
Ard.  IVA  Caro  Manrico ,  in  verità  ,  jer  notte 
Pien  di  valor  ti  dimoftrafti  -  Appena 
Scorger  poterti  la  notturna  Guardia  , 

Solo  alle  gambe  ti  raccomandarti , 

Nè  Rincrebbe  lafciarmi  andar  prigione. 

Man.  Cofa  poteva  io  far  contro  di  tanti  ? 

E’  flato  meglio  poi  così  .  Di  due  , 

A’  quai  dovea  toccar  tale  sfortuna  , 

E’  toccata  ad  un  folo.  Evitar  Tempre 
Conviene  il  maggior  ma!.  Non  ho  ragione? 
Ard.  E  che  ragioni  (i  onico)  Manrico,  dammi 
afcolto . 

10  fono  più  che  mai  d’amore  accefo 
Per  quella  giovinetta  ,  che  jer  notte 
In  vece  del  Marchefe  viiitai . 

AI  Giudice  ho  promeflb  in  avvenire 
Di  non  pretender  più  fui  di  lei  core; 

Ma  tal  prometta  mantener  non  porto  , 

Che  me  lo  vieta  Amor .  Anche  il  Marchefe 

11  ùmile  ha  progetto  ;  ma  in  aguato 
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Nelle  loggie  del  Giudice  l’ho  udito 
imporre  a  un  fervo  di  recare  un  foglio 
In  certo  canellrino ,  ed  ho  fofpetto  , 

Benché  non  abbia  intefo  chiaramente  , 

Che  da  coftor  fi  mediti  una  fuga% 

Mario  vo’  prevenire  ;  ed  ho  penfato 
Stratagemma  sì  fatto  ,  che  per  certo 
Spero  in  oggi  ottener  quanto  desìo  . 

Man .  E  cofa  -delia te  ? 

Ard.  D’  eiTer  fpofo  , 

Ad  onta  del  Marchefe  ,  di  Stellante  . 

Man.  Con  una  man  ferita  ,  e  il  petto  punto  , 
Avete  core  d’  azzardarvi  ancora 
A  novelli  cimenti  ì 

Ard.  Non  conofci 

Appieno  il  tuo  Padron  ,  caro  Manrico  « 

In  materia  d’ amor  ho  più  coraggio 
D’ un  valorofo  Militar,  Mi  balìa. 

Che  tu  feconda  i  miei  difegni ,  e  fpero  , 

Che  contento  farò . 

Man*  Ben  :  farò  tutto 

Per  fecondare  il  genio  volìro  .  Dite  , 

Cofa  ho  dunque  da  far  . 

Ari.  E’  quello  un  foglio 

Scrìtto  di  propria  mano  dal  Marchefe  , 

(  cacciando  di  tafca  una  lettera  • 
Ed  è  quello ,  che  inclufo  fi  trovava 
Nel  viglietto  d’  avvifo ,  che  Stellante 
Inviò  all’  innamorato  ,  e  eh’  io  trovai . 

Man .  E  cofa  vuol  dir  ciò? 

Ard .  Vuol  dir  ,  ch’io  penfo 

Imitarne  il  carattere  a  tal  fegno , 

Che  dal  mio  a  quello  qui  non  flavi  un  pelo 
Di  varietà  . 

Man .  Me  ne  confolo  affai , 


Caro 
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Caro  Signor  Padron  ,  di  queda  vodra 
Virtù  fublime ,  a  ma  per  anco  ignota  * 

Ard.  Conviene  al  Mondo  faper  far  di  tutto  9 
Che  di  tutto  vien  Tempre  gran' bifogno . 

Man.  Contraffacendo  quel  caratter  ,  cofa  ?... 

Ard.  Cofa  penfo  di  far  ?  Penfo  di  fcrivere 
Un  foglio  ,  che  col  nome  del  Marchefe , 

Suoi  anche  i  fenfi  lìen  creduti  .  Quello 
Dee  proporre  a  Stellante  di  fuggire 
Dalla  paterna  cafa,  e  di  portarfi 
Con  chi  a  levarla  andrà ,  fuor  di  Cittade 
A  dabilir  ie  fofpirate  nozze , 

Che  Severo  fuo  Padre  a  lei  divieta  . 

Man.  Bifognerà  veder  s*  ella  il  confente  . 

Ard.  Tu  fei  un  tronco  ,  un  fallo  ,  e  non  didingui 
Di  quanta  forza  lìa  un  fervente  amore 
In  uman  petto  •  Se  Stellante  ancora 
Ama  il  Marchefe  ,  certo  fon  ,  nè  sbaglio  , 

Che  accetterà  1*  invito*  e  che  all’ amante 
Si  darà  in  braccio  volentieri .  Ho  fcorto , 

Che  alla  finedra  d’appartata  danza. 

Ove  1’  idolo  mio  certo  dimora  , 

Sta  fuori  appefo  a  lunga ,  e  fottil  corda 
Un  canedrino  ;  e  4arà  quello  appunto  , 

Che  da  Mario  indicar  ho  udito  al  fervo j 
.Che  a  bella  poda  è  là  da  iei  calato. 

Acciò  a  vicenda  padano  ambedue 
Recarli  i  loro  avvifi .  E*  quella  via 
Corrifpondente  al  fuo  giardino  ,  e  adatto 
Non  frequentata  da  nefTun ,  perdi’  ella 
Non  inette  capo  ad  altra  drada.  Intanto 
IJ  foglio  fcriverò  .  Tu  là  il  porrai  ; 

E  pria  t  infegnerò  la  guifa  ,  il  come 
Ti  avrai  da  contener  .  Andianne  todo  , 

Che  un  caldo  amor  giammai  non  foifre  indugio 
B  5  Mal 
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Man,  Ma  noi»  intendo  come  . . . 

Ard.  Meco  vieni  ; 

Saprò  inftruirti  appien*,  Propizio  ,  Amore,* 
Tu  3’ imprefa  feconda,  e  i  misi  deliri. 

{  partono . 


fin*  dell  Atto  fecondo  » 
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SCENA  PRIMA. 
Camera  di  Stellante  con  fineftra .  Vi  farà 


il  folito  Armadio  . 


Stellante  cfce  ,  e  fi  porta  al  balcóne . 

He  veggo  *  Entro  il  caneftro  evvi  un  vi- 


^  ghetto . 

Un  avvifo  farà  del  caro  amante . 

{  tira  fu  una  lunga  cordicina ,  appefo  alia 
quale  vi  fard  un  canejlro  piccolo  ,  da 
cui  toglie  una  lettera  . 

Sentiam  dell’  Idol  mio  li  fentimenti . 

„  Cara.  (  legge  - 

,,  Ad  un  fifchio  fiate  pronta.  Un  fervo 
, ,  Dal  giardin  poco  lungi  ftarà  attendervi . 
,,  Ei  condurravvi  fuor  della  Cittade 
„  In  un  mio  paiaziin .  Colà  ancor  io 
,,  Mi  troverò.  Di  voftro Padre  ad  onta 
„  Ci  daremo  la  man.  Son  voftro . 


„  Mario» 


Ah  ,  fido  amante  1  Sì ,  farò  tua  fpofa 
A  difpetto  d’  un  Padre  ,  che  fevero 
E’  di  nome ,  e  di  fatti  ;  che  proibifce 
Ad  una  figlia  un  innocente  affetto , 

Che  ha  per  guida  l’onor.  Padre  crudele  , 
E’  il  tuo  rigor,  che  mi  fa  errar  ,  che  fammi 
EiFer  difubbidiente  .  Il  tuo  divieto  , 

Le  mie  promette  al  Giudice  non  ponno 
Eftinguer  ,  no,  quel  sì  fervente  ardore. 
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Che  dolcemente  al  cor  porge  alimento. 

Sì,  Mario ,  farò  tua  .  Venga  il  tuo  fervo; 
Precipitar  faprò  le  fcale  ;  ufcire 
Tofto  faprò  da  quella  cafa  indegna , 

E  tu  m*  avrai  fida  compagna  a  lato , 

Se  a* caldi  voti  miei  v’arride  Amore  ... 
Seco  mio  Padre  .  Oimè  !  Getto  il  viglietto 
iFuori  di  quel  balcon  .  (  impugnando  la  mano 
forma  del  foglio  una  palla  ,  e  la  getta  dal  fal¬ 


cone  • 


SCENA  II. 


Severo  ,  e  detta 


Se  Vi 


Perchè,  figlia. 


Stai  qui  fola  in  tal  fianza?  Qual  cagione 
Ti  tiene  in  quello  luogo  sì  appartato 
Dall’  altra  abitazion  ?  Perchè  non  vieni 
A  converfar  col  Padre  tuo  ? . 

Stèli.  Signore , 

La  folitudine  è  P  unico  bene , 

Di  cui  molto  compiacciomi  .  Qui  dentro 
Dal  mormorio  fon  lungi  delle  geriti  , 

Che  paffan  per  le  vìe  ;  qui  fi  refpira 
Aria  affai  dolce  ,  ed  il  giardino  poi 
Porge  alla  villa  un  graziofo  oggetto: 

Berciò  fio  volentieri  in  quella  fianza  . 

Sev .  Ebben  ;  io  non  tei  vieto  .  Ovet’  è  in  grado 
Dimora  pure.  Ciò,  eh’ è  tuo  piacere’*, 

E’  mio  piacere  ancor  .  Ogni  tua  brama 
Dì  foddisfar  procuro  ;  e  4:u  non  hai 
Al  Padre  tuo  da  chieder  cofa  indarno  . 

Se  a’  defir  tuoi  per  Mario,  non  moffraimì 
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Condifcendente  ,  n’ho  ragion  sì  grande. 
Che  dolerti  di  me  certo  non  puoi. 

Steli.  D’  un  Padre  amante  i  bei  configli ,  e  l’opre 
Dee  una  figlia  feguir  .  Se  pel  pattato 
Non  feci  quanto  era  dover  ,  eh’  io  felli , 
Ne  fu  cagione  Amore.  In  avvenire 
Del  cambiamento  mio  le  prove  avrete  . 

(  Ji  ode  un  fischio  .  ) 

(  Oimè  !  fifehiare  afcolto  .  E’ quelli  il  fervo 
Del  mio  caro  Marchefe  .  )  da  sè  )  Amato  Padre, 
Pregovi  di  lafciarmi  in  libertade . 

Il  patimento  ,  che  ho  fofferto  in-  carcere 
La  feorfa  notte ,  agli  occhi  miei  richiede 
Un  poco  di  rifioro  .  Colà  dentro 
Nel  piccolo  ftanzino  ,  fopra  il  letto 
Vo*  un  poco  ripofar . 

Sev.  A  tuo  piacere 

Serviti,  cara  figlia.  Intanto  io  vado 
Ad  ordinar  ,  che  appreftino  la  menfa . 

Dopo  un  po’ di  ripofo  ad  etta  vieni .  (parte. 

SCENA  III. 

Stellante  fola  . 

M’Attendi  invan  ,  difamorato  Padre, 

Che  ad  altra  menfa  ,  collo  fpofo  al  fianco 
Spero  d’ ettere  in  breve.  Un  mantiglione 
Pongomi  indotto,  ed  un  velame  in  capo. 
Che  agli  occhi  altrui  per  quantopuò  m’afconda; 
E  alfe  fegreta  fcala  immantinente 
I  patti  miei  rivolgo  ,  ed  efeo  in  firada  . 

(  efeguifee  il  tutto  ,  levando  le  dette  cofe 
dall  armadio  .  Va  cella  fìnc/lra  . 
Appunto  un  fervo  attendemi  .  Non  tardo 

D’ac- 
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D’ accompagnarmi  feco  .  Oh  Amore  ,  Amore, 
Il  tuo  foccorfo  ardentemente  imploro  1  (parte  , 

SCENA  IV. 

Strada  remota  con  muro  di  giardino  , 
e  piccol  porta. 

Manrico  ,  indi  Stellante . 

Man .  A  H  ,  che  ho  paura  ,  che  il  Padron  fi  fia 
Quella  volta  ingannato ,  e  che  il  vi- 
gl  ietto 

Non  abbia  effetto  .  Certo, che  Stellante 
Dovrebbe  efler  difcefa ,  fe  intenzione 
Avelie  di  fuggir  -  Se  quello  colpo 
Riefcir  poteffe  ,  affé,  faria  affai  bello. 

Ma  temo  ,  e  temo  affai  ,  che  ad  un  tal  paff# 
Non  voglia  abbandonarli  quella  giovane  . 

Ma  zitto  . . .  Afcolto  intorno  a  quella  porta 
Un  poco  di  rumor.  Sarà  Stellante  . 

Steli.  (  efce  dalla  porrà  ,  e  la  chiude  . 

Sei  tu  di  Mario  il  fervo  ?  (  a  Man . 

Man.  Sì,  Signora. 

Steli.  Dove  m’  hai  da  condur  ? 

.Man.  Fuor  di  Cittade 

Lontano  un  miglio  in  circa .  Non  temete  , 
Che  liete  in  buone  mani  .  Andiam . 

Steli,  Sì ,  andiamo . 

{  partono  • 
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Prima  Strada  con  la  Cala  del  Signor  Severo  • 
Mario  . 

OH  notte  troppo  tarda  alle  mie  brame, 
Diipiega  il  velo  ,  e  un  tenebrofo  orrore 
Tutto  ricopra  il  Ciel  ,  onde  al  mio  bene  , 
All’  amata  Stellante  i  lenii  miei 
Col  foglio  mio  le  rechi  il  fervo .  Il  Sole 
Sett*  ore  ha  ancor  di  corfo  pria ,  che  tuffi 
Sè  Hello  in  mar  -  Oh  impaziente  amante  , 
Vuoi  tu  ,  che  a'  tuoi  delir  rapide  1’  ore 
Più  del  folito  Icorrino  ?  E’ imponibile  . 

Verrà  il  momento  ,  idolo  mio ,  nel  quale 
Potrà  pur  cauto  il  fervitor  fedele 
Nel  modo  ufato  a  te  recar  V  avvifo 
Del  tempo  ,  in  cui  devi  efeguir  la  fuga* 
Ardelio  indegno  ,  il  tuo  ardimento  avea 
Refa  fofpetta  a  me  la  più  fedele  , 

La  più  collante  innamorata  donna  « 

Giacché  Stellante  è  di  fuggir  difpofla  , 

Era  pochi  giorni  effettuerai^  un  paffo  , 

A  cui ,  d*  amor  neceffità  ne  afiringe  - 
Amami ,  mio  teforo  ;  che  collante 
Son  negli  affetti  miei .  Non  fai  qual  pena 
CoHommi  al  cor,  fingendo  non  più  amarti. 

SCENA  VI. 

Severo  dalla  fua  cafa  furiojo . 

Sev •  \  H  figlia  ,  dove  fei  ?  dove  n’andafti  ?... 

Ma  qui  il  Marchefe?  Mio  Signor, 
ragione 


A  me 
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A  me  rendete  di  mia  figlia. 

Mar.  Come  ? 

Sev.  Dalla  paterna  cafa  ella  involoilì . 

Altri  che  voi  può  a  tanto  averla  indotta. 
Mar.  (  Che  afcolto  I  )  Sen  fuggì  la  voftra  figlia  l 
Io  di  fafio  rimango  .  V’  alficuro 
Da  Cavalier  d’onor,  ch’io  non  fo  nulla. 
Sev.  Voi  non  fapete  nulla?  E  chi  può  averla 
Fuor  di  cafa  condotta  ? 

Mar.  Io  noi  faprei  - 

Sev.  Vi  crederò,  fe  meco  V’unirete 
Per  tutto  a  rintracciarla .  Di  Cittade 
Ufciam  tantofto  ,  e  per  la  dritta  via , 

Che  a  Tortona  conduce  ,  incamminiamoci  • 
Forfè  colà  ritroveremla  .  Dentro 
Qui  di  Pavia  non  fono  perfuafo  , 

Ch’  ella  fiali  nafcoffa .  Ah  certamente 
Del  Ticino  alle  rive  ella  ritrovafi  , 

Che  molto  lungi  etfer  non  può  per  anche  * 
Mar.  Il  caffo  mi  forprende  ;  e  per  convincervi 
Ch’io  colpevol  non  fon  d’una  tal  fuga  , 
Con  voi  mVunifco  a  girne  in  traccia  . 

Sev.  Andiamo . 

O  figlia,  quanti  mai  ini  cofti  affanni  !  (parte. 
Mar.  Che  Stellante  da  Mario  fia  fuggita 

Noi  eredo  ancora  ,  e  ciò  mi  femfera  un  fogno  - 

(  parte. 
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SCENA  VII. 

.  Campagna  con  in  fondo  la  fponda 
d*  un  fiume . 

Manrlco  con  piccolo  Cagnuolo  ,  c  Stellante . 

Steli.  \  H  mi  afpetto  alle  fpalle  ognor  mio 
-tJL  Padre . 

Sollecitiam  ,  ti  prego  ,  il  nortro  viaggio  . 
Man.  Vi  leverò  dal  core  ogni  fpavento  , 

Che  voiìro  Padre  vi  polla  forprendere. 
Vedete  :  torto  uccido  il  picciol  Cane  , 

Ed  afperfo  di  fangue  quello  ftile 
Alla  fponda  del  fiume  io  Iafcio .  (  uccide  il 

Cane ,  lo  getta  nel  fiume ,  e  lancia  lo 

file  in  terra  . 

Voi , 

Lafciate  lì  quel  vortro  mantiglione . 

Steli.  Ma  con  ciò  che  farò? 

Man.  Sarete  certa 

Di  non  eiler  feguita  .  (  le  toglie  il  mantiglione  , 
e  lo  lafcia  fulla  fponda  del  fiume  . 
Quella  cofa , 

M  *  ha  infegnato  di  farla  il  mio  Padrone  . 
Steli.  Ma  parlami  più  chiaro  . 

Man.  Andiam  ;  per  via 

Tutto  vi  narrerò. 

Steli.  Ti  feguo  anfiofa 

D’erterne  inrtrutta  appien  . 

Man.  Andiam . 

Steli.  Ti  feguo  - 

(  Partono  ,  profeguendo  il  cammino  . 


SCE- 
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SCENA  Vili. 


Ardelio  ,  che  guarda  dietro  a  quelli  ,  che 
partono  ,  ed  ojferva  il  mantiglione  , 
e  lo  Jìile ,  indi  Ji  avanza  . 

MAnrico  a  meraviglia  ha  già  efeguiti 

Gli  ordini  miei .  Vada  Stellante  ,  e  invano 
Speri  Mario  veder .  Fra  le  mie  foglie 
Ad  onta  del  fuo  Amante  ,  di  fuo  Padre  , 

E  del  Giudice  ancor ,  farà  mia  fpofa . 
Troppo  mi  piace  quel  fuo  vifo  ,  e  troppo 
Sono  accefo  di  lei  .  Ma  che  mài  veggo  1 
Ecco  Severo,  ecco  il  Marchefe...  Remora, 
Inciampo  a’  palli  lor  ,  ha  quello  ftile  , 

Ed  anco  il  mantiglione  *  x\lla  lor  villa 
Sollecito  tu’  involo ,  e  mi  preparo 
A  goder  di  quel  ben  ,  per  cui  fofpiro  . 

^  parte  per  dove  entrarono  Manrico  ,  e  Steli . 

SCENA  IX. 

Severo  ,  e  Mario  ,  [puntano  dal  fondo 
del  Teatro  . 

Sev.  A  H  che  la  figlia  Invan  ricerco  .  .  .  Oh 
J~\.  Dio  !  (  veggendo  lo Jlile  ,  e  il  manti¬ 
glione . 

Qual  terribile  oggetto  agli  occhi  miei  ? 

Mar .  D’onde  tanto  terror  ? 

Sev.  Il  mantiglione. 

Quello  di  fangue  afperfo  orrido  acciaro 
Formano  il  mio  fpavento. 

Mar.  E  perchè  mai  ? 

Sev . 
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Sev .  Cotefto  mantiglione  (  il  riconofco) 
Sappiate  è  di  mia  figlia . 

Mar.  Oh  Cieli  comprendo 

Tutte  le  vortre  fmanie  in  querto  irtante. 

Scv.  Ah  figlia  ,  querto  ferro  ti  vibrarti 
Crudelmente  nel  feno.  Entro  quel  fiume 
Dappoi  ti  fommergefti . 

Mar.  Oh  rio  fpettacolo, 

Che  mille,  mille  orrori  in.* fen  mi  della  ! 

Sev.  Mifero  Padre! 

Mar.  Sventurato  amante  ! 

Scv .  VoleiTe  il  Ciel ,  che  condifrefo  averti 
A  farla  vortra  ,  ch’ora  non  avrei 
Da  (offrir  tanta  doglia  ,  e  tanto  ftrazio  . 

Mar.  Oh  Dio ,  Stellante  ,  e  averti  cor  di  darti 
Così  barbara  morte  ?  Sì  crudele  ?... 

Ah  voi  crud  eie  ,  voi  forte  ,  o  Severo  , 
Moftrandovi  ritrofo  a  unire  un  laccio. 

Che  potea  render  lieti  i  noftri  cori . 

Oh  difperata  amante,  a  che  gettarti 
Entro  quell’  acque  ,  fe  il  tuo  Mario  ancora 
Per  te  d’amor  languìa  ,  fe  fofpirava 
D’eflerti  fpofo  il  fortunato  iftante  I 

Sev.  Voi  1’  amavate  ancor  ?  Ma  la  promella  ?  ... 

Mar.  Il  labro  fol  la  fe’ ,  ma  non  già  il  core  . 

Sev.  Oh  tiranna  paflìon  d’  amor  ,  tu  forti , 

Che  acciecafti  la  figlia,  e  1*  induce  fti 
Alla  rifoluzion  fiera  ,  e  fpietata , 

Per  cui  già  piango  ,  e  amaramente  piango 
Perdita  sì  fatai  !  Barbaro  Cielo  , 

A  che  darmi  due  figli  ,  fe  doveva 
Uno  perir  per  man  d’empio  omicida, 
Efler  quella  di  sè  crudel  carnefice  ì 
Atroci  fmanie  di  un  dolente  Padre 
Finite  ornai  di  dilaniarmi  il  core  , 


E  ren- 
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E  rendetemi  alfin  preda  di  morte, 

Acciò  1’  ombra  de’  figli  anch’  io  pur  fegua  . 
Ah  che  non  foff re  il  mio  crudel  tormento  , 
E  la  daTperazion  ,  eh*  ange  quell’  alma. 
Ch’io  fopravviva  più.  Se  la  figliuola 
Dentro  quell’ acque  ritrovò  la  tomba. 

Seco  l’abbia  ad  un  punto  il  Padre  afflitto. 

f  Vuol  la.acia.rji  acl  fiume  . 
Mar .  Ah  Signor,,  vi  fermate  .  (  lo  trattieae  .  ) 

E’  don  del  Cielo 

Quella’ vita,  che  avete;  ed  a  talento 
Voi  non  potete  già ,  cieco,  difporne  . 
Ritornate  in  voi  fleflb  ,  e  vi  fovvenga  , 

Che  la  difperazione  è  più  da  bruto, 

Che  da  un  aom  ragionevole.  Calmatevi. 
Forfè  Stellante  non  farà  perita  . 

Mere  apparenze  fon  quelle  ,  Signore  : 

Forfè  refpira  ancor  l’aura  vitale. 

Ma  quando  poi  veracemente  fotte 
Morta  la  mefchinella  ,  abbiate  in  core 
Di  rallignarvi  ad  un  deftin  ,  che  giufto 
Difpenfa  a  fuo  piacer  grazie  ,  o  calìighi . 
Sev.  Il  faggio  voftro  ragionar  ,  Marchefe  , 

M’ illumina  la  mente  ,  e  mi  rifehiara 
Il  perturbato  fpirto  .  Andiam  dal  Giudica 
Quanto  ci  accade  a  raccontar  .  Se  è  vero  , 
Come  pur  troppo  ogni  apparenza  moftra , 
Che  la  figlia  fia  eftinta ,  non  più  quiete  , 
Non  più  pace  averò  :  potrò  chiamarmi 
II  più  infelice  padre,  e  fventurato . 

(  parte  y  portaaio  fico  il  maatiglione  ,  e  lo 
fi  ile  . 

Mar.  Oh  Stellante  ,  Stellante  1  In  quello  giorno 
Quanti  mi  colli  mai  fofpiri ,  e  affanni  J 

(  parte  ,  figuendo  Severo  . 


ATTO  TERZO.  45 

SCENA  X. 

Y  •  ,.?(r.  . 

Solita  Sala  del  Giudice . 

Giudice  ,  e  Lauretta  . 

Lzur-  IT^LIa  è  così  ,  Signor  .  La  Padroncini 
Ha  fatto  quello ,  eh*  io  non  feci  mai  . 
Fuggir  con  un  amante!  Il  Padre  fuo 
Abbandonar  così  !  Quefta  è  una  cofa  , 

Che  affai  mi  fcandalizza  .  Egli  è  ben  vero  , 
Che  un  errore  amorofo  merta  feufa  ; 

Ma  avendo  ella  promeffo  non  più  amare 
li  Marchefe ,  mi  pare  ,  che  il  fuo  fallo 
Sia  più  grave  dei  doppio  ,  poiché  manca 
Alla  promeffa  fatta  al  Padre  ,  e  a  voi. 
Giud.  lai  debolezza  in  una  figlia  onefta 
Molto  alla  fama  fua  toglie  ,  ed  offufea 
Non  picciol  parte  del  fuo  onor.  Se  ancora 
Le  mire  fue  fono  ad  onefto  fine 
Di  nodo  maritai  tutte  rivolte  , 

Non  perciò  dalla  taccia  può  fottrarfì 
D’  una  difubbidiente  pertinacia  . 

Tutto  comprendo  quanto  hai  detto  ;  e  vedo 
ì  Dal  foglio  ritrovato  ,  che  mi  rechi  , 

Eller  Mario  il  Marchefe  ,  rapitore 
Della  fmarrita  giovane .  Frattanto 
Non  mancherò  con  ogni  diligenza 
Di  farla  da  per  tutto  rintracciare  . 

Laur.  Anche  il  Signor  Severo  ufcì  di  cafa 
Addolorato  in  traccia  della  fteffa  ; 

E  allora  fu  ,  che  andando  anch’  iodi  lei 
i  Per  ogni  dove  in  cerca  ,  nel  giardino 
Trovai  quel  foglio  tutto  ftrapazzato  ; 

E  fic- 
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E  ficcome  fo  leggere,  ho  veduto  , 

Che  è  ferino  dal  Marchefe  ;  e  l’ho  portato 
All’ Eccellenza  Vortra ,  acciò  vi  ferva 
Di  qualche  lume  in  fari?  ricercare . 

Giud .  tacerti  ben  . 

SCENA  XI. 

Ufciere  9  e  detti ,  poi  Mario ,  e  Severo  . 

Ufcier.  Signor  ,  è  qui  di  fuori 

Severo  Abeida  ,  e  Mario  di  Vaifora  , 

Che  chiedon  prefentarfi. 

Giud.  V*  è  il  Marchefe  ! 

Laur.  Cofpetto  !  (  tutti  due  con  forprefa  . 

Ufcie.  Sì  ,  Signore  . 

Giud.  Meraviglio. 

Entrino  .  (  Usciere  al\a  la  portiera  ,  e  i  due 
entrano  ,  ed  egli  parte . 

Sev.  Mio  Signor  ,  perdonerete  , 

Se  a  dirturbarvi  io  torno;  ma  l’urgenza... 
Giud.  Lo  fo  ,  eh’  è  grande  aliai  .  La  vortra  ferva 
Mi  ha  di  tutto  informato  ;  e  quello  foglio 
Che  recommi  ella  fterta  ,  mi  palefa  , 

Che  il  feduttor  di  vortra  figlia  è  appunto 
li  qui  prefente  Mario  di  Vaifora. 

Sev.  Ed  è  ver  ! 

Mar.  Io,  Signore!  V’ingannate. 

Giud.  A  vortra  confuiion  ,  Signor  ,  leggete . 

(  gli  dd  il  foglio  . 
Mar.  (  dopo  di  averlo  ojfervato  .  )  Signor ,  veg¬ 
go  beniffimo  :  tal  ferino 
Par  di  mia  propria  man.  Ma  fui  mio  onore 
Vi  afficuro ,  che  quello  è  un  falfo  foglio  , 

Fatto 
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Fatto  da  chi  volle  tradir  Stellante  . 

Giud.  La  vodra  probità  mi  rende  certo  , 

Che  non  fiete  capace  di  mentire  ; 

E  la  lunga  efperienza  ,  che  ho  del  Mondo  , 
Mi  fa  fupporre  ,  e  fpero  non  sbagliare  , 

Che  Ardelio  Orgagni  ,  quello  dato  iia  , 

Che  ha  fatto  il  foglio  ,  e  che  ha  ingannata  a 
un  tempo 

La  figlia  di  Severo  . 

Sev.  Ah  ,  mio  Signore  ; 

Il  mantiglione ,  e  quello  flil  trovato 
Sulla  fponda  del  fiume  ,  che  trafeorre 
Fuori  della  Città  ,  mi  pone  in  dubbio  , 

Che  polla  la  mia  figlia  edere  edinta  . 

Giud.  Poca  efperienza  avete  (  e  chiaro  ilfcorgo  ) 
Delle  arti  atlute  de’  malvagi .  E’  quella 
De’  fuggitivi  un’arte  fopratfìna 
Per  impedir  di  chi  li  fegue  il  viaggio. 

Io  fo  ,  che  Ardelio  ,  poco  men  d’  un  miglio 
Lontan  dalla  Città  tiene  un  palazzo 
Di  fua  ragion  :  colà  averà  condotta 
Quella  fanciulla  ,  che  penfando  andare 
Infra  le-  braccia  del  Marchefe  amante  , 

E’ andata  in  man  d’un  traditor  perverfo: 

E  tutto  ciò  rilevo  da  quel  foglio  , 

Con  cui  Stellante  a  fuggir  via  s’  invita  9 
Nè  mi  credo  ingannar  .  Sarà  mia  cura 
Di  far  che  immantinente  i  miei  Soldati 
Vadano  colà  fuori ,  e  voi  con  elfi 
Potete  infieme  andar  ;  che  la  prefenza 
D’  un  Cavaliere  ,  e  d’un  Padre  autorevole 
Potrà  infpirar  nel  traditor  fpavento  , 
Quando  i  Soldati  folo  colla  forza 
Sanno  farfi  valer  .  Tiene  colui 
Nella  fua  villa  genti  prepotenti , 

I 
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Che  non  avran  nifiun  ribrezzo  a  opporli 
Aiie  giufte  ricerche  delie  guardie. 

Ma  faprò  prevenirle  .  Chi  è  di  fuori  ? 

(^chiamando  ,  e  fuonando  il  campanello  . 

SCENA  XII. 

Ufclere  ,  detti  ,  e  poi  il  Caporale  « 

Zffcbe.  C^I  fon  io  ,  mio  Signore  , 

Giud.  A  me  ne  venga 

Della  Guardia  notturna  il  Caporale  . 

(  Ufciere  parte  . 

Uomo  efperimentato  potrà  meglio 
D’ ogni  altro  efeguir  ben  tal  commilitone  , 
Cap.  Eccomi  a’  cenni  voftri  . 

Giud.  L*  attenzione  , 

Che  al  miniftero  vodro  ufaté  ,  rendevi 
Appo  di  me  degno  di  dima  ;  e  intendo 
D;  voi  valermi  in  un  atfar  predante  . 

Cap.  Mi  faranno  d’onore  i  cenni  volfri . 

Giud.  Ardelio  Orgagni  ,  li  fuppone ,  -e  quali 
Ne  fìam  del  tutto  certi,  che  involata 
Abbia  la  figlia  del  Signor  Severo  , 

Che  di  prefente  non  li  fa  ove  iia . 

Però  dovete  andar  d’ Ardelio  al  fito 
Non  più  d’  un  miglio  fuor  della  Cittade  . .  « 
Cap .  So ,  che  là  tiene  un  Palazzino  . 

Giud.  Bene  . 

Sia  voftra  cura  il  ricercar  da  lui 
La  ftnarrita  fanciulla  ,  ed  ei  medefimo 
Condurrete  fra  l’armi  alle  mie  carceri  ... 
Verran  con  voi  quefti  Signori  ,  i  quali 
Vi  ferviran  di  dimoio,  e  di  fprone 
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A  infervorir  voftro  coraggio  .  Forfè 
Avrete  delle  brighe  coi  villani 
Ad  Ardelio  (oggetti  .  Caricate 
Parte  dell*  armi  in  guifa  ,  che  non  pollano 
Uccider  lor  ,  ma  folo  maltrattarli  , 

Se  voleiTero  arditi  opporli  a  voi . 

‘i  Cap.  Ad  efeguir  voftri  comandi  io  vado  . 

(  parie  . 

!  Gì ud.  Ite,  Signor  Severo  ?  e  (eco  pure 
Compiacetevi  andar  ,  Marchefe  . 

Mar.  Appunto 

Peiìofo  fon  io  d’effer  prefente  ; 

Che  di  Stellante  il  rio  deftin  ni*  affanna  , 
Mentre  pur  troppo  1’  amo  ancor  . 

Giud.  Dovete 

Mantener  la  promeffa  ,  che  facefte 
Stamane  in  mia  prefenza  . 

Afar.  Ah  che  è  impoffibile. 

(  con  paffione  ,  e  parte . 
Giud.  Severo,  panni,  che  il  Marchefe  fia 
Un  po’  meno  fpiacevole  a’  voftri  occhi  . 

Sév.  Se  deggio  dirvi  il  ver  ,  fembra  ,  che  il  core 
Senta  per  lui  men  ripugnanza  . 

Ciad.  Abbiamo 

Da  fperar,  fe  Stellante  fi  ritrova  , 

Di  veder  quelle  nozze  ? 

$ev.  Oh  Dio  !...  Fors’effe 

(  Sebben  da  me  abborrite  )  renderebbero 
L*  intera  calma  al  mio  abbattuto  fpirto .  ( parte -, 
Giud.  Povero  Genitor  ,  mi  fa  pietade  . 

Laur.  Signore  ,  io  vado  a  cafa.  Udirò  poi 
Ciò  ,  che  fuceede  .  A  voi  nV  inchino .  (  parte  ♦ 
Giud.  Addio . 

(  a  Lauretta  • 

D’  Ardelio  il  tradimento  ,  fe  fia  vero , 

C  M& 
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Merita  punizion.  Eppur  taluno 
Vorrà  fcufarlo  ,  e  attribuir  fua  colpa 
A  quell’  amor  ,  che  anche  i  più  forti  abbatte 
E  tacciar  me  di  rigorofo  ,  e  crudo  . 

Oh  d’  un  Giudice  giudo  edremo  pefo  , 
Quanto  mi  fai  penfar  !  Se  è  retta  Adrea  , 
Convien  modrar  rigor  ;  fe  pende  poi , 
Ingiudo  fi  divien .  Premj ,  e  cadighi 
Fan  del  pari  tremar  :  quelli  1*  invidia 
Mal  gettati  li  chiama;  e  quedi  il  volgo 
D*  una  poca  pietà  li  crede  figli  . 

A  non  errar  fra* miei  dover,  tu  fola 
Bella  prudenza  mi  governa  ,  e  fcorgi  !  (pane 


Fine  dell'Atto  ter\o  a 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  terrena  in  Villa  nel  Palazzino  di  Ar- 
delio  .  In  mezzo  di  ella  vi  farà  una  fpecie  di 
buca  coperta  da  una  lapide  ,  che  polla  le¬ 
varli  ,  e  metterli»  la  quale  deve  elfere  egua¬ 
le  a  rutto  l’altro  pavimento,  acciò  non  appa¬ 
rila  notabilmente . 

Manrico  ,  e  Stellante  . 

Man.  ^Ignora,  qui  fra  poco  il  mio  Padrone 
v3  Verrà  a  trovarvi . 

Steli.  Mi  credea  ,  eh’  ei  folle 

Già  ad  afpettarmi  in  quello  fuo  Palazzo  . 
Non  mi  hai  tu  detto  ?... 

Man .  Sì  ,  Signora  ;  ho  detto  , 

Ch’egli  farebbe  fiato  qui  ;  ed  in  fatti 
Trovafi  nelle  danze  (opra  a  quelle  . 

Ora  gli  dico  ,  che  in  quella  terrena 
Vi  ritrovate  ,  ed  ei  verrà  ben  prefio 
A  confolarvi  con  la  fua  prefenza  . 

Steli.  Sì ,  vanne  tofio  ;  e  dì  al  mio  caro  Mario , 
Che  il  fuo  venir  folleciti . 

Man.  Ora  vado  . 

(  Ti  accorgerai  ben  tu  qual  Mario  ei  fia  .  ) 

(da  se  ,  e  parte . 
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SCENA  II, 

Stellante  fola  « 

7Enga  r  amante  ,  e  mi  fìa  fpofo  in  breve; 
V  Delle  mie  pene  raddolcita  il  pefo . 

Ma  lo  raddolcirà?  Sì  ,  che  lo  fpero. 

Ah  lo  fperi  Stellante  ;  ma  nel  core 
Altro  prefentirnento  afcolti  .  Ahi  mifera  ! 
Che  mai  farà  ?  Se  di  tuo  Padre  ad  onta 
Al  fedele  amator  ti  doni  ,  hai  forfè 
Rimorfi  al  fen  ?  Pur  troppo  alcun  ne  fento  , 
Che  mi  defta  un  terror ,  che  mai  non  ebbi  • 
Ma  fìa  poi  tanto  mal  difubbidire 
Del  Genitore  ad  un  volere  ingiudo  ? 

E  non  potrò  del  mio  libero  arbitrio 
Difporre  a  mio  talento  ?  E  perchè  opporfi 
Mio  Padre  ad  un  amor ,  che  qnefto  fine 
Tien  per  fuo  feopo  ?  Pel  figliuolo  uccifo  ? 

E  qual  colpa  n5  ha  Mario  ?  Ah  che  vendetta 
Poffo  chiamar  il  barbaro  divieto. 

Sì ,  egli  è  vendetta  .  E  per  chi  mai  vendetta  ? 
Quando  mai  delle  colpe  d’ un  fratello 
Deve  P  altro  fratei  cadigo  averne  ? 
Colpevole  ei  non  è  ,  fprezzi  non  merta , 
Arde  per  me  d’  amor  ,  mi  brama  in  fpofa  , 
E  ftia  fpofa  farò  .  Sei  foffra  il  Padre  ; 
li  Giudice  fel  fofFra  ;  eh’  io  non  voglio 
Già  più  a  lungo  penar.  Pietofo  il  Cielo 
Mi  condoni  i’error;  che  fol  pretendo 
Aflicurar  deli’ alma  mia  la  pace. 

Racchetar  le  mie  doglie ,  i  miei  fofpiri , 

Ed  al  fianco  gioir  d’  un  caro  fpofo. 


SCE- 
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SCENA  III. 

Ardelio ,  e  iett « . 

] 

Ari.  fk  Nima  mìa  . 

Steli.  Mio  ben  . . .  Ma  che  vegg’io? 

(  con  gran  ftuporc  • 

Ah  ,  che  il  mio  ben  non  fei .  Sei  quel  fellone  , 
Che  jer  notte  in  mia  cafa  s*  introdulìe  • 

Ari.  No ,  che  non  fon  fellone .  Amante  fono 
De’  merti  tuoi ,  e  della  tua  bellezza 
Sincero  ammirator . 

Steli.  Che  afcolto  mai! 

Tu  aflerifci  d’  amarmi  ?  Tu  ,  che  fei 
L’unica  ria  cagion  di  mie  fventure? 

Ah  fon  tradita!  Ben  m’avveggo  in  quale 
Luogo  funefto  mi  ritrovo  \  e  fcorgo , 

Che  il  caro  Mario  non  fu  quel ,  che  disamai 
Avvifo  di  fuggire.  Scellerato, 

Che  pretendi  da  me  ?  Brami  tu  forfè 
Di  macchiar  la  mia  fama  ,  e  l’ onor  mio  ? 
Ari.  Sì  perverfo  non  fon  .  Stellante  ,  afcolta  • 
E’  ver ,  eh’  io  t’ ingannai .  E’  ver  ,  eh’  io  fcrifll 
Di  Mario  a  nome  il  foglio,  che  tu  avedi , 

E  feci ,  che  qui  in  vece  deli’  amante 
Ritrovarti  uno  fpofo  .  Io  fon  quel  delTo . 

Sì,  quello  fon,  che  da’  tuoi  pregi  avvinto. 
Scuoter  non  fa  di  fue  catene  il  giogo, 

Se  tu  pietofa  col  tuo  caldo  affetto 
Non  lo  fpezzi ,  o  rallenti .  Cangia  voglie  ; 
Di  Mario  il  nome  ,  sì  ,  poni  in  obblìo  , 

E  in  lui  più  non  fperar  .  Più  fido  fpofo 
Io  d’  elio  ti  farò  .  Vedrai ,  mia  cara  , 
Quanto  fo  far  per  te  .  Qual  mia  Regina , 

C  3  Oltre 
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Oltre  F  amor  ,  ti  ferberò  il  rifpetto  , 

E  del  mio  laccio  aliìn  farai  contenta . 

Steli.  Puollì  afcoltar  di  più?  Vana  pretefa  , 
Ardelio ,  fìa  la  tua.  Tu  tenti  indarno 
Dal  primier  laccio  l’alma  mia  difeiorre  . 

Se  Mario  un  dì  tanto  mi  accefe  ,  a  fegno, 
Che  fol  per  lui  del  .Genitor  1*  affetto 
Sacrifico  ,  e  non  curo ,  egli  è  imponibile  , 
Che  altri  mio  fpofo  lia  fuor  che  lui  fieffo  . 
Bandifci  pur  dalla  tua  mente  il  folle 
Ridicolo  penfier  .  Se  da  me  fperi 
Amore ,  fìa  aliai  vana  la  fperanza  . 

Ard.  Se  fia  vano  il  fperar ,  vano  non  fora 
Un  poter  rifoluto  .  lo  qui  comando  ; 

E  quello  forte  Palagetto  amico 
Mi  ferve  di  Caftel.  Comando  ad  uomini, 
Sebben  lavoratori  di  terreno. 

Pero  capaci  d’affrontar  qualunque 
Perigliofo  cimento .  Tu  in  mio  arbitrio 
Sei  ,  Stellante  ;  e  ti  giuro ,  che  non  puoi 
Dalle  mie  maxi  fottrarti.  Ti  risòlvi 
Ad  edere  mia  fpofa  ,  o  ti  prepara  , 

Incauta  donna  ,  a  follener  ben  predo 
Dello  fdegno,  che  mi  arde,  il  crudo  effetto. 

Steli.  De’fdegni  tuoi  nulla  pavento.  Io  fono 
Al  par  di  te  sì  forte  ,  e  coraggi  ofa, 

Che  non  mi  fan  timor  gii  empj  lìcarj 
Nominati  pur  or  .  Che  mi  farai 
Forfè  fvenar  ?  Fallo  ,  deh  fallo  in  breve  , 
Che  almen  finito  avrò  di  fofferire 
D’  un  Padre  P  ingìudizia  ,  d’  un  amante 
La  tiranna  pafiion  ,  e  di  te  fteffo 
Lo  fcellerato  inganno.  A  che  più  tardi? 
Snuda  quel  ferro  pur  .  Ferifci  il  feno 
Ad  una  donna  difperata  ^>mai , 


Che 
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Che  brama  di  morir ,  per  torli  a  tante 
Barbare  pene ,  che  le  ftrazian  1*  alma  . 

Ard.  Ma  Te  aderendo  alle  mie  brame  ,  puoi 
Felice  divenir  ,  perchè  noi  fai  ? 

Steli.  Più  infelice  farei  di  quel ,  eh*  or  fono  • 
Non  mi  parlar  di  cofa ,  che  foltanto 
Mi  muove  a  fdegno,  e  d’  orror  tetro  m*  empie . 
Lafciami  ornai  partir,  che  fola  ancora 
Tornerò  alla  Città. 

Ard.  Di  qui  non  parti  » 

Olà . 

SCENA  IV. 

Manrico  ,  e  detti . 

Man.  SlgnorPadron ,  che  comandare 

Steli.  Indegno  fervo  d’  un  Padron  pia  iniquo  , 
Vieni  a  fare  il  carnefice  a  una  mifera, 

Che  ingannarti  così, 
i  Man.  Signora  mia  , 

Non  ho  mai  fatto  il  Boja  ,  e  v*  articuro, 
Se  per  difgrazia  mai  1*  averti  a  fare  , 

A  tutti  lo  farei ,  fuori  eh-.*,  a  voi  . 

Ard.  Afcoltami ,  Manrico  .  Dì  ai  Villani  , 

Che  portin  qui  una  (cala  .  In  quella  buca  , 
In  cui  cacciali  quanto  qui  d’ immondo 
Nel  pulir  quelle  danze  li  raccoglie, 
Serreremvi  cortei  .  Li  giù  nel  fondo 
Starà,  finché  rifolvafi  d* amarmi. 

Steli.  Ma  qual  luogo  è  mai  quel? 

Ard.  Lo  vederai 

Io  dirtelo  noi  fo ,  che  non  vi  fui . 

Efeguifci ,  Manrico,  gli  ordin  miei» 
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Man.  La  fcala  or  fo  portar  .  (  Povera  giovine  P 
Pria  di  morir  deve  reftar  fepolta  .  ) 

(  da  se,  e  parie  .  ) 

SCENA  V. 

Ardelio  ,  e  Stellante  • 

Steli,  T  Afciami  per  pietade  a!  tetto  mio  * 
-La  E  al  Genitor  tornar  .  Non  infierire 
Contro  una  donna  ,  eh’  è  fatta  berfaglio 
Dei  colpi  d’  un  deftino  il  più  perverfo . 

Ard.  Speri  in  vano  pietà,  fe  non  t’arrendi 
Ad  appagar  mie  brame  col  difporti 
A  darmi  la  tua  man. 

Steli  Ciò  non  fia  mar 

A  collo  di  morir. 

Àrd.  Là  giù  nel  fondo 

Di  quell’ ofeuro  tenebrofo  loco 
Dunque  anderai;  nè  di  penfier  mi  cangio» 
Se  da  quegli  occhi ,  che  mi  piaccion  tanto , 
Non  fi  parre  uno  fguardo  a  confidarmi . 

Steli.  Ebben  ,  difporta  fon ,  pria  che  aderire 
Alla  tua  volontà  ,  di  andar  là  dentro . 
Àlmen  vi  fofTer  là  cerarti ,  ed  angui  , 

Che  rodefiermi  il  fen  ,  che  il  cor  traeflermi 
À  brani  a  brani  ,  onde  finir  mia  vita . 

O  foflervi  colà  leoni ?  e  tigri, 

A  cui  di  cibo  pur  fervir  poterti  . 

Sorte  fpietata  ,  che  ti  fe’  Stellante , 

Che  cotanto  l’oltraggi?  E  tu,  fellone, 

Che  t’ho  fatto  di  mali  Se  gli  occhi  miei 
Ti  piacciono  ,  dà  qui ,  dammi  un  acciaro , 
Che  un  don  te  ne  farò,  fuori  traendoli 
Dal  mio  capo,  fe  vuoi.  Ma  fe  pretendi  , 

Ch’  io 


ATTO  QUARTO.  57 

Ch’io  fia  tua  fpofa ,  no,  giammai  farolla  ; 

E  venga  pria  la  morte  ;  io  qui  1*  afpetto . 
Ard.  Quefte  tue  (manie  fon  di  un  debil  core 
Indizj  chiari  aliai .  Chiami  la  morte 
Perchè  non  1*  hai  prefente  ;  fe  vicina 
Te  la  vedeffi  ,  oh  qual  terror  funefto 
T’agiterebbe  allor.  Povera  femplice  , 

Mi  fai  quafi  pietà  .  Ma  non  la  inerti. 
Perché  pietà  non  hai  d’  un  cor  ,  che  t’ama . 

S  C  E  N  A  V  I. 

Manrico  ,  e  due  Villani  con  fcala  ,  e  corda  co1  fuoi 
rampini  per  levar  la  lapide  dalla  buca . 
Man.  T?Cco  la  fcala  .  Cofa  far  dobbiamo  ì 
Ard.  1 Zi  Dovete  aprir  quel  luogo  ;  indi  la  fcala 
Calar  là  giù;  poi  v’  anderà  colei. 

Man.  Amici,  via;  levate  quella  pietra. 

(  I  Villani  levano  il  coperchio  della  buca  , 
e  calano  giù  la  fcala  . 

Ard.  Fate ,  che  v’  entri  quella  ingrata . 

Man.  Andate , 

Signorina ,  là  giù  . 

Steli.  Deh  alfin  movetevi , 

Buona  gente ,  a  pietà  .  (ai  Villani  )  Non  mi 
forzate 

A  portarmi  colà  . 

Ard.  Torto  efeguite 

Quanto  ordinato  vi  ho  .  Da  lei  me  de  (ima 
Fate  che  feenda  giù  per  quella  fcala  , 

O  dall’  alto  cacciatela  . 

SteU.  Crudele , 

Ti  voglio  compiacer .  (  Si  porta  fopra  la 
buca.)  Ma  tutto  é  tenebre 
In  quel  luogo  fatai .  Mifera  donna  ! 

Ecco  i  bei  frutti  d’un  cortante  amore! 

C  5  Ard . 
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Ari.  Sei  anche  in  tempo,  fe  d’amar.  .  * 

$teU.  Non  t*  amo  , 

Se  credetti  là  giù.  dover  morire. 

Ari.  Va  dunque  ,  e  non  tardar . 

Man .  Ite  una  volta  ; 

Calate  abballo  per  la  fcala  . 

Steli.  Vado, 

Crudeli  ,  a  feppellirmi  ancorché  viva  .  (  mette 
i  piè  falla  fcala  ,  e  comincia  a  calarjì  giù  . 
Ari.  Spieciati  alfin  .  Sollecita  difcendi  . 

Steli.  Quanto  mi  Tei  funefto  ,  Amor  tiranno  ! 

(  colla  tejla  fuori  ,  indi  refa  tutta  nafeefa  . 
Ari.  Finalmente  fen  va  . 

Man .  Parmi  giù  in  fondo. 

(  guardando  entro  la  buca . 
Ari.  Portate  via  la  fcala ,  e  rinferrate.  (  I  Vil¬ 
lani  chiudono  la  buca ,  avendo  levata  la 
fcala  ,  che  porteranno  altrove  . 

Man.  Eccola  già  fepolta  . 

Ari.  Sìa  tua  cura 

Apprettarle  ogni  giorno  un  po’  di  cibo  , 
Acciò  non  pera  .  Fra  gli  orror  trovandofi 
Di  quella  fofea  tenebrofa  ttanza  , 

Nè  vedendo  di  là  poter  fortire 
Senza  farli  mia  fpofa ,  le  mie  brame 
Rifolveratti  alfin  eli  render  paghe  . 

Man.  Così  credo  ancor  io.  Per  parte  mia 
Non  mancherò  di  far  ,  eh’  ogni  giornata 
EU’ abbia  qualche  co  fa  da  cibarfi  . 

Ari.  Taci  ,  afcolto  rumor  . 

Man.  Sento  ancor  io 

Un  calpeftìo  vicin  . 

Ar  d.  Che  farà  mai  ? 

Ma  cofa  veggio  !  (  gàirianio  di  dentro  .  )  Squa 
dra  di  Soldati 


Mo- 
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Move  alla  volta  noftra .  Se  Stellante 
Vengono  qui  a  cercar  ,  pronti  neghiamo 
D’  averla  noi  veduta  . 

Man.  Sì  ,  Signore  . 

SCENA  VII. 

Il  Caporale  con  una  fquadra  di  Soldati  ,  e 
dietro  di  cjji  Mario ,  c  Severo  , 

Cap .  X3Er  efeguire  gli  ordini  del  Giudice 
X  Da  voi  men  vengo  ,  acciò  ragion  ren¬ 
diate 

Della  figliuola  del  Signor  Severo  , 

Che  dicefi  aver  voi  dalla  paterna 
Cafa  rapita  ,  e  qui  condotta , 

Ard.  Ingannali 

Il  Giudice  ,  e  chiunque  ardifce  dire  , 

Ch’  io  commetta  abbia  tale  azion  . 

Mar.  Signore  3 

Quello  foglio  da  voi  falfificato 
Or  vi  convincerà  .  Eccol  :  miratelo  .  (gli  dà 

il  foglio  . 

Ard.  (  V  ojferva  )  Se  falfo  é  il  foglio  ,  al  certo 
io  non  lo  fenili.  (  intrepidamente,  e 
glielo  rende  > 

ÌSev.  Rendetemi ,  Signor  ,  la  figlia  mia . 

Ard.  S’ io  qui  1*  avelli ,  ve  la  renderei  • 

E  retto  ben  forprefo  mi  lì  imputi 
Un  fatto,  che  non  mai  penfai  commettere. 

E’  il  Giudice  ingannato  ,  e  ancor  voi  fletti  ; 
Ed  il  fofpetto  fu  di  me  fondato 
Non  poco  certo  offende  il  mio  decoro  • 
Man.  Anch’  io  pollo  far  fede  ,  che  il  Padrone 
Non  ha  rapita  quella  donna  .  (  Diavolo  1 
C  6  Co- 
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Come  terminerà  cotefto  imbroglio?  ( da  sò • 
Cap.  Or  ben  :  permetterete ,  che  per  tutto 
Da  noi  fi  cerchi  intanto. 

Ard.  Accomodatevi . 

Cap.  Voi  altri  qui  reftate  a  guardar  elfi  ; 

(  ad  una  parte  dei  Soldati  ,  accennando  Ar - 
delio  ,  e  Manrico  . 

Ch’io  vado  a  far  il  mio  dover,  cercando 
Queta  fmarrita  donna .  Mi  feguite  .  (a  un 
altro  numero  di  Soldati  ,  che  lo  feguiranno  • 
Sev.  Che  farà  mai  della  mia  figlia  ?  Oh  Dio  ! 

Miferamente  1-  averò  perduta? 

Mar.  Eh  !  che  fi  troverà  ,  Il  Signor  Ardelio 
Vuol  darci  un  po’  di  pena  ;  ma  fon  certo  , 
Che  la  vofira  figliuola  è  in  fuo  potere. 
Àrd.  Di  voi  mi  meraviglio  .  Sofpettando 
Ancor  di  me  ,  ini  fate  un  torto ,  il  quale 
A  mia  riputazion  reca  un  oltraggio  . 

Man.  A  torto  1*  infultate  il  mio  Padrone  .  (  a  Mar . 
(  Vado  un  poco  ajutando  anch’io  la  barca  ; 

Ma  temo,  che  non  regga  a  tal  burrafca.  )  da  sè • 
Sev .  Il  ver  fi  dee  fcoprir  :  la  mia  figliuola 
Dee  rkrovarfi . 

Mar.  Spero  ,  che  ben  pretto 

L’  avrete  a’  voftri  piè  . 

Sev.  To  voglia  il  Cielo  ♦ 

Benché  difubbidiente  ,  incauta,  e  ftolta. 
Saprò  abbracciarla  ,  e  perdonarle  il  tutto  . 
E*  grande  affai  1*  amor  di  Padre . 


SCE- 
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Caporale ,  Soldati  ,  e  detti • 

Cap.  iNdarno 

Abbiamo  quella  giovane  cercata 
Per  ogni  parte  del  Palagio  .  Intanto 
Per  efeguir  del  Giudice  i  comandi 
Compiacetevi  pur  ,  che  a  lui  vi  guidi .  (  ai  Ari . 
E  pare  a  me  ,  che  non  farà  malfatto , 

Che  venga  il  fervo  ancor  . 

Man.  Caro  Signore, 

Se  lei  fi  degna  difpenfarmi  ,  in  vero , 

Che  mi  farà  un  piacer . 

Cap .  Ciò  far  non  poffo. 

A  voi ,  Soldati  »  cuftodite  entrambi 
Fino  al  carcere  lor .  (  i  Soldati  li  prendo¬ 
no  tra  le  armi  con  qualche  ordine  * 
Già  vi  ho  avvertiti 

Di  quel  ,  che  avete  a  far  ,  fe  a  cafo  mai . . . 
Un  Soldato  .  Eh  ,  sì  Signor  ;  lafciate  a  noi  la 
cura  ; 

Già  intefì  fiam  del  tutto . 

Ard.  E*  quello  in  vero 

Trattamento  sì  itrano  .  ,  . 

ÌCap.  A  me  conviene 

Ciecamente  ubbidir  .  (  fi  mette  alla  tefia  de* 

Soldati  • 

Man.  Almen  potrete 

Lafciar  me  folo  in  libertà 
Cap.  Dovete 

Voi  pur  anche  venire.  Olà;  marciate  . 

C  partono  £  Soldati  coi  prigionieri  • 

C  7  Sei» 
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Sev.  Ah!  finor  fon  incerto  del  dettino 
Della  mia  figlia  . 

Mar.  Eppur  qualche  fperanza 

Io  nutro  ancor ,  eh*  ella  non  fia  perita  . 

Sev.  Lo  voglia  il  Ciel . 

Cogli  altri  uniamei . 

Andiamo . 
(  partono  . 

CENA  IX. 

Strada  in  Villa. 

Numero  di  Villani  armati  d'  archibugio  . 

Un  Villano  .  /^Ompagni  ,  il  Padron  nottro  va 
prigione  : 

N’ho  avuto  adefio  avvilo  .  Noi ,  che  abbiamo 
A  lui  sì  grandi  obbligazioni  ,  voglio , 

Che  per  lui  ci  adopriam  .  Quando  i  Soldati , 
Che  lo  tengono  in  mezzo,  fiati  qui  giunti. 
Colle  buone  dobbiam  lor  domandarlo  . 

E  a  c?fo  poi ,  che  ceder  noi  volefìero  , 
f  i’  anni  noftre  vnoatiam  ;  tutti  egualmente 
Schierati  a  quella  parte,  contro  d’eiìi 
Scarichiamo  ad  un  punto  .  Ma  bifogna 
Aver  r  occhio  di  non  colpire  il  povero 
Nottro  Padron  .  Già  del  coraggio  avete. 

Io  farò  ii  primo  a  contrattar  la  preda 
A  coloro  ,  e  vedrete  fe  fon  uomo 
Degno  d’ elle  re  pollo  d’  un’armata 
Alla  tetta  .  Ma  certo  non  m’ inganno  . 

(  guardando  di  dentro  • 
Ec- 


Mar . 
Sev . 
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Eccoli  qui .  Da  quefta  parte  oppofta 
Tiriamci  indietro  :  e  a  me  lafciate  fare  . 

(  Ji  ritira  cogli  altri  in  fondo  alla  fcena  dal 
la  parte  oppojla  a  quella  ,  da  cui  vengo¬ 
no  i  Soldati  . 

. 

SCENA  X. 


Caporale ,  che  precede  i  Soldati  ;  in  me\\o  T  ej]t 
Ardelio  ,  e  Manrico  ,  che  fpuntano  dal  fondo 
della  feena  .  Dalla  fteffa  parte  e f co  ho  ,  ma  verfo 
V  udienza  ,  Severo  ,  e  Mario  . 

Cap.  (Eccoli  qui  coftor  .  L’  ho  già  previ  fio  . 

C  reggendo  i  Villani  . 

Ma  fe  vogliono  tonni  il  lor  Padrone  , 

Se  ne  avranno  a  pentire  .  )  da  $è  . 

Villano  .  (f  avanza  .  )  Caporale  , 

Lafciate  in  libertà  il  noftro  Padrone  ; 

O  fenza  diferezion  fra  gli  uni  ,  e  gli  altri 
Una  mifchia  anderà  di  fchioppettate  . 

Cap.  Che  volete ,  eh’  io  dica  ?  Altro  non  pollo  , 
Che  in  libertà  Iafciarveio  .  Soldati  , 

Lafciate  in  libertà  il  Signor  Ardelio. 

(  Tutti  li  Soldati ,  che  precedono  i  prigionieri  * 
con  iniprovvifo  movimento  militare  f cari¬ 
cano  le  armi  contro  i  Villani  ,  che  offeji 
gridando  fuggono  tutti  . 

Cap.  Ecco  punita  la  temeritade 
Di  quei  prefuntuofi .  Se  la  fuga 
Non  li  metteva  in  falvo  ,  contro  d’  effi 
L*  altre  armi  fcaricar  tofto  facea  , 

C  8  Che 
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Che  munite  gii  fon  di  grotte  palle  . 

(  Accennando  gli  altri  Soldati  alle  fpalle  de  * 
prigionieri . 

Mar,  Evviva  il  valor  vottro ,  Caporale  . 

Sev .  Operafte  a  dovere  . 

Cap,  Andiam  ,  Soldati . 

(  partono  tutti  con  il  medejimo  ordine  » 


fine  dell  Atto  quarte  • 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 


Solita  Sala  del  Giudice» 

Giudice  y  Severo ,  e  Mario  » 

Sev.  A  H  l  che  la  figlia  invan  fi  è  ricer- 
cata . 

Signor  Giudioe  ,  a  voi  mi  raccomando  . 

Fate ,  che  d’ ella  fappiafi  quaicofa  . 

Giud.  E’  mio  dover ,  Signor  Severo ,  ad  onta 
Di  ricerche  sì  vane  ,  efplorar  anco  , 

Per  quanto  io  pollo ,  dove  mai  Stellante 
Trovali  in  ora .  Ella  non  è  perita  ; 

Che  fé  entro  il  fiume  per  (ventura  mai 
Gettata  ella  fi  fotte  ,  certamente 
Il  cadavere  fuo  dal  corfo  rapido 
Del  Ticino ,  che  in  ver  la  Città  move  , 
Quindi  avrialo  recato  .  Un  fol  cagnuolo 
Si  è  vitto  bene  ,  che  dall’  acqua  ettratto 
L’  han  ritrovato  i  Pefcator  ,  ferito 
In  più  d’ un  luogo,  e  ciò  più  mi  conferma. 
Che  il  fanguigno  coltello  ,  e  il  mantiglione 
Sia  un  inganno  patente.  Confidatevi  * 

La  figlia  voftra  non  farà  perduta  . 

Se  a  difpetto  di  quei  Villani  arditi, 

Che  il  volean  liberare  ,  Ardelio  abbiamo 
Nelle  carceri  chiufo  ,  e  feco  il  fervo  , 

Ben  pretto  in  chiaro  noi  verrem  del  fatto  • 

Set. 


66  ATTO  QUINTO- 

Scv.  Lo  voglia  il  Ciel  .  Dell*  equitade  voftra 
Sono  talmente  certo  ,  come  fono 
Della  voftra  bontà  perfuafo  ancora  , 

Che  non  mi  refta  dubbio  ,  che  per  voi 
Si  manchi  a  favorir  quella  mia  caufa. 

Mar.  D’  una  retta  giuftizia  il  Signor  Giudice 
Sempre  fi  fece  un  pregio  ,  e  la  Cittade 
In  lui  già  un  Padre  riverifce ,  e  onora . 

Giud.  Ceffin  gli  encomj ,  che  arroflìr  mi  fanno. 
Olà.  (  chiamando ,  e  fuonando  il  campa¬ 
nello  . 

SCENA  IL 

Ufcicrc ,  e  detti  • 

Ufcie .  À  I  comandi  voftri  fon  qui 

j£JL  pronto . 

Giud.  Ardelio  venga  a  me  . 

Ufcie,  Sarà  condotto  . 

(  parte . 

Sev.  Io  partirò. 

Mar.  Farò  ancor  io  Io  ftefTo  . 

Giud.  No,  no;  defidero  anzi  ,  che  prefenti 
Siate  all’  efame ,  che  farò  .  Voi  fiete 
In  quella  caufa  parte  interefiata  ; 

E  non  è  mal ,  che  qui  reftiate  . 

Sev.  II  voftro* 

Comando  ubbidirò  . 

Mar.  Sia  il  piacer  voflro 

Da  me  appagato  . 


SCE- 


ATTO  QUINTO 
SCENA  III. 


<>7 


Ufciere  ,  e  Ardelio  ,  introdotti 
da  due  Soldati  . 

Ufcic.  Eccovi  qui  il  prigione  * 

(  parte  coi  Soldati . 

Giud.  Ardelio  ,  la  figliuola  di  Severo  , 

Che  dal  Padre  involoifi,  a  gran  ragione 
Si  crede  in  poter  voflro  .  Confettate 
Dove  da  voi  ritrovali  nafcotta, 

E  vi  farò  indulgente  ;  e  riflettete  , 

Che  fe  per  altra  via  refta  (coperto  , 

Che  di  fua  fuga  il  complice  voi  fiate  5 
Non  anderete  efente  dal  caftigo  . 

Sincerità  fui  voftro  labbro  or  parli . 

Ard.  Veritiero  mi  udrete  .  Di  Stellante 
Che  ne  fi  a  ,  non  lo  fo.  Della  fua  fuga 
Io  non  fui  là  cagion  .  Le  mie  promette  , 
Che  feci  a  voi  di  non  più  amarla  ,  furo 
Ottervate  da  me.  Però  vi  dico. 

Che  reo  di  ciò  fono  chiamato  a  torto. 

Sev.  Ed  è  polfibil  pur  ?  (  piano  a  Mario  . 

Mar.  Non  credo  a  lui. 

(  piano  a  Severo  . 

Giud.  Un  falfo  foglio  ,  che  il  Marchefe  giura 
Non  aver  ferino  ,  da  voi  fol  fi  crede 
Fatto  per  ingannar  quella  fanciulla  . 

Ard.  Da  tal  nera  calunnia  io  mi  difendo? 

Un  tal  foglio  non  fcrilfi. 

Giud.  Non  è  quella 

Una  calunnia  ,  è  folo  un  mio  fofpettQ? 

E  credea  non  errar  . 

Ard . 


68  ATTO  QUINTO. 

Ari.  Siete  in  inganno  ; 

E  niKilupifco  come  ingiudamente 
Carcerare  un  fi  faccia  fenza  averne 
Prove  più  certe  . . . 

Giui,  Se  le  prove  certe 

Non  fono  in  tutto,  certo  egli  è  per  altro, 
Che  voi  non  bete  un  uomo  ,  a  cui  fi  polla 
Cieca  fede  predar .  Si  fa  la  vodra 
Condotta  libertina  ,  che  vi  rende 
Sofpetto  a  quedo  Tribunal ,  e  a  chiunque 
D’  avervi  conofciuto  ha  la  sfortuna . 

Finché  fi  renda  chiaro  quedo  fatto , 
•Rederete  nel  carcere  rinchiqfo  ; 

E  di  ciò  non  ne  Tento  alcuna  pena, 

Perchè  fpero  non  elfermi  ingannato 
Ad  apporvi  un  tal  fallo  .  Sia  condotto 
Un’  altra  volta  al  career  fuo  . 

£  forte  verfo  la  porta  » 

SCEN  A  I  V. 


Due  Soliati  ,  e  detti , 


Ari.  Sovvengavi , 

Che  meco  praticate  un’ ingiudizia  . 

(  parte  eoi  Soliati. 

Giui.  Se  farò  fngiudo ,  a  me  medefmo  allora 
Lo  vo’  rimproverar.  Ma  certo  fpero  , 
Che  dell’ operar  mio  non  avrò  al  core 
Rimorfo  alcuno.  Il  fervitor  di  lui 
Efaminar  conviene  ,  e  il  farò  in  guifa  , 
Che  fe  complice  fu,  fe  fu  feguace 


Nella 


ATTO  QUINTO.  6$ 
Nella  villana  azion  del  Padron  fuo  , 

Tutto  paleferà  .  Chi  è  là  di  fuori? 

(  fuonando  ,  c  chiamando  ce» 

SCENA  V. 

* 

Ufciere ,  e  detti . 

Ufcie.  TO,  mio  Signor. 

Giud.  A  Fate ,  che  fia  condotto 

A  ine  d’Ardelio  il  fervitore  .  (  Ufciere  parte* 

Scv.  Ah  figlia  I 

Quanti  a  tuo  Padre  fai  provare  affanni  ! 

Mar.  Io  ne  fon  la  cagione  ,  io  ,  che  V  amore 
Nel  di  lei  feno  fufeitai  .  Severo  , 

Il  rigor  voftro  ancora  ad  un  tal  paffo 
L’  ha  condotta  pur  troppo  .  Di  me  amante  , 
Non  poteva  fmorzar  Paccefo  ardore  , 

Che  la  ftruggeva  ognor  .  Per  me  farebbe!! 
In  preda  data  al  più  crudel  delfino . 

Ma  delufa  dal  foglio  altrui  mentito, 
Credendo  darfi  in  braccio  a  me  ,  il  diede 
In  poter  d’  un  fellon  ,  che  P  ha  tradita . 

Sev.  E  chi  può  dir  ,  eh’ uom  rigorofo  io  fu  , 

Se  a  una  figlia  impedii  di  dar  la  delira 
Al  fratei  di  colui ,  che  difpietato 
Mi  privò  d’ un  figliuol?  Giufti  riguardi 
Furono  folo  ,  nè  fur  già  rigori  . 

Veggo  pur  troppo  ,  che  mi  coltan  ora 
La  più  cruda  afflizion  ,  e  fol  per  quello 
Mi  pento  efiermi  oppolfo  ai  defir  fuoi . 

Gittd.  Dunque  ,  fe  voftra  figlia  fi  ritrova, 

Non  averete  più  difiìcohade 
Col  Marchefe  a  fpofarla . 

Scv.  Ah  l  non  fo  quello , 

Che 


7  o  ATTO  QUANTO. 

Che  in  allora  fa*ò  .  Trovili  prima 
La  fmarrita  égl  uola  ;  e  dopo,  quanto 
Io  dovrò  fare,  a  me  lo  dirà  ii  core. 

Mar.  Pollo  dunque  iperar  ì 

Scv.  per  or  noi  dico- 

SCENA  VI. 

Ufciere  ,  e  Manrico  fra  due  Soldati . 

Vfcie.  jnCco  il  richiedo  prigioniere  . 

JL-i  (  parte  coi  Soldati  . 

Giud.  (  f 'degnato  .  Indegno  , 

Cadefti  aléne  nella  fatai  rete  . 

Empio  fervo  ,  ci  fei  nelle  mie  mani  » 

Penlì  forfè  fottrarti?  Penfi  avere 
Ad  isfuggir  la  meritata  pena  ? 

Se  d’  un  Padron  Io  fcellerato  ardire 
Tu  fecondi  ,  o  fomenti,  al  par  di  lui 
Colpevole  pur  fei.  Non  lufmgarti 
D’alleviar  colle  fcufe  un  fallo,  il  quale 
Ti  convince  abbafìanza  ,  e  ti  condanna 
D’ indegna  fellonìa  .  Ragiona  ornai . 

Man.  lutto  dirò,  Signor;  ma  per  pietade 
Celli  in  voi  quello  fdegno ,  che  mi  atterra  , 
Che  mi  fa  fpaventar  .  Il  Padron  mio 
Falsò  un  foglio  col  nome  del  Marchefe  ; 

Ed  io  fui ,  che  il  recai  dentro  un  cesello 
Da  fotti!  corda  ad  un  balcon  pendente 
Della  cafa  di  quella,  eh’ ei  la  notte 
Era  fiato  a  trovar  .  Mi  énfi  un  fervo 
Del  Marchefe  Valfora ,  e  acconfentendo 
All’  invito  del  foglio  la  fanciulla  , 

Fuggì  di  cafa  ;  ed  io  la  guidai  fuori 
Della  Città  nel  Palazzin  del  mio 
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ATTO  QUINTO. 

Padrone  Ardelio  :  là  fepolta  trovali 
In  una  buca  di  terrena  flanza  , 

Perchè  all’ amor  non  volle  acconfentire 
Di  lui ,  che  la  pregava  ,  e  che  volea 
Farla  Tua  fpofa.  Quello  è  quanto  io  pollo 
ConfelTar  del  mio  fallo  ;  ma  vi  prego 
A  non  farmi  alcun  mal ,  perchè  ho  fol  fatto 
Quello  ,  che  mi  ha  ordinato  il  mio  Padrone  . 
Sev.  Ah  povera  figliuola  l  ella  fotterra  ? 

Deh  per  pietà.  Signor  ,  fate  m’ infegnino  !... 

(  al  Giudice . 

SCENA  VII. 

Ufciere  ,  e  detti ,  e  poi  Lauretta * 

Ufcie.  'p*  Qui  la  ferva  del  Signor  Severo , 
ili  Cne  a  lui  parlar  desia  . 

Giud.  Fate  eh*  ella  entri  « 

Sev .  Cofa  vorrà  da  me  ? 

Mar.  L*  udremo  ad  elfo  . 

Laur.  Signori  miei,  m’inchino  a  tutti .  A  voi 5 
Signor  Padrone  ,  un  uomo  vuol  parlare  • 

E’  flato  a  cafa  a  dimandarvi ,  ed  io 
Perfuafa  folle  qui  ,  fono  venuta 
A  dirvi ,  che  venghiate  ,  ch’ei  v’afpetta  * 
Sev .  Ma  cofa  vuol  da  me? 

JLaur.  Di  vollra  figlia 

Ei  vi  vuol  ragionar  . 

Sev .  Della  mia  figlia  ? 

(  con  trasporto  » 

E*  forfè.  morta  ?  Oh  Dio  1 
Laur.  Noi  crederei  . 

Mar.  (  Non  mi  tradite  ,  o  mie  fperanze  .)da  se, 
Giud  Venga 

Qui 


72  ATTO  QUINTO. 

Qui  ricondotto  Ardelio.  (all  Ufciere . 

Ufcie.  V’  ubbidisco  .  (  pane  * 

Giud .  Signor  Severo  9  andrà  la  vodra  ferva 
A  diiamare  queft*  uom  ,  che  vi  domanda; 

E  qui  lo  condurrà  .  Così  udiremo 
S’ ella  trovali  fai  va ,  od  in  periglio. 

Sev .  Sì ,  sì  5  vanne,  e  conducilo  qui  fubito. 

(  a  Lauretta  • 

Latin  Vado ,  e  tra  poco  qui  con  lui  ritorno .  (par. 
SCENA  Vili. 

Ufciere ,  e  Ardelio  fra  due  Soldati . 

Ufcie.  TT^Ceo  il  Signor  Ardelio.  (Gran  giornata  ! 
JLlt  D’  andar  innanzi,  e  indietro  orina; 
fon  fianco  .  )  da  sè,  e  par  te  . 
Ard.  Che  fi  vuole  da  me  ,  che  un’  altra  volta 
Mi  li  fa  qiri  venir  ì  (  al  Giudice  . 

Giud.  Si  vuol  convincervi . 

Delie  menzogne  vodre ,  e  dimodrarvi  , 

Che  non  fode  da  me  incolpato  a  torto  . 
Ard.  (  Che  abbia  Manrico  il  tutto  confettato  ? 

Io  non  lo  credo  .  )  Ebben ,  chi  è  mai  colui  , 
Che  convincermi  vuol  ì 
Giud.  II  vodro  fervo. 

Parla  »  fellone  .  (  a  Manrico .  )  Non  è  ver  ,  che 
Ardelio 

Ha  rapita  Stellante  ,  e  i’  ha  fepoìta 
In  un  ofcuro  fotterraneo ,  podo 
Entro  ii  palagio  fuo? 

Man.  Così  è ,  Signore  • 

Ard.  (  Ah  fervo  traditor  !  Mi  ha  rovinato  .)  da  sè. 
Giud .  Dunque  a  che  più  negar!  In  faccia  al 
Giudice 

So- 


ATTO  QUINTO.  75 
Sostenere  fi  vuole  una  menzogna 
Smafcherata  alla  fin  ?  (ad  Arddio . 

Ari.  (  Non  v*  é  più,  fcampo  .  )  da  s è . 

Veggo  cT  efler  tradito  da  quel  fervo 
Perfido ,  e  vile  ;  nè  mi  giova  adefTo 
La  verità  occultar  .  E*  tutto  vero 
Quanto  colui  vi  dirte;  ed  io  fon  complice 
Di  ciò  ,  che  in  dubbio  mi  fu  apporto  .  Quello  , 
Sì,  quello  fono  ,  die  tradì  Stellante. 

Sev.  (  Uom  fcellerato  !  )  da  sé. 

Giud.  Ebbene  ;  a  me  fi  afpetta 

Fra  poco  vendicarla  .  Infiem  col  fervo 
Averete  un  cartigo  al  fallo  uguale  . 

Man.  Ma  ,  Signore  ,  ho  fatto  io  quello  foltanto  , 
Che  il  mio  padron  m*  ha  importo  ;  e  già  non 
merito 

D’  eflere  caftigato  • 

Giud.  Poveraccio  I  (  ironico  . 

Hai  fatto  quel ,  che  il  tuo  Padron  ti  ha  detto  5 
E  fe  detto  ti  averte  di  commettere 
I  più  enormi  misfatti  ,  avrerti  allora 
EÌeguito  il  fuo  cenno  fenza  credere 
D’  effer  punito  ?  Scellerato  ,  invano 
Cerchi  fuggire  quella  pena  ,  a  cui 
Giallamente  tu  devi  andar  foggetto . 

SCENA  IX. 

Ufciere  ;  indi  Lauretta  ,  e  Macrobio  . 

Vfcie.  TJ1*  Qui  la  ferva  del  Signor  Severo» 
Hi  Con  un  uom  di  campagna . 

Giud.  Entrino  fubito  » 

Ufciere  fa  entrare  Lauretta ,  e  Macrobio  • 

Microb* 


74  ATTO  quinto. 

Macroh .  Qual  è  il  Signor  Severo  ì 
Sev.  Io  quello  fono  . 

Macroh.  Signore  ,  il  figliuol  mio ,  eh’  è  un  giovi- 
nattro 

Senza  giudizio  ,  diede  mano  a  mettere 
Una  povera  giovane  (otterrà 
Nel  Palazzino  del  Signor  Ardelio 
Fuori  delia  Città.  Prigione  andando 
Il  Padron  no  (Irò  ...  Ah  fiere  lì  ,  Signore  ? 

(  vedendo  Ardelio  ,  e  gli  fa  riverenza  . 
Perdonate  ,  veduto  io  non  vi  aveva . 

Dunque  andando  ei  prigione,  il  mio  figliuolo 
Mi  raccontò  della  fepolta  donna. 

Io  mi  molli  a  pietà  del  Tuo  dettino  ; 

E  andato  fon  con  una  fcala  a  trarla 
Da  quell’ ofeuro  luogo  .  Poverina, 

Se  la  vedette  ,  è  pallida  qual  foglio 
Di  bianca  carta  per  la  gran  paura  , 

Che  ha  avuta  a  ttar  là  giù  :  T  ho  rittorata 
Con  un  po’  dì  melifla  ,  ed  in  Città 
L*  ho  condotta  con  me  . 

Sev.  Dov’  è  mia  figlia  ì 

Deh  rendetela  al  Padre  . 

Macroh .  Non  Signore  . 

Prima  di  confegnarvela  vo*  un  patto  , 

Che  facciatn  fra  noi  due  .  Per  ricompenfa 
Del  ben  ,  che  ho  fatto ,  dovete  accordarmi 
Quanto  vi  chiederò  . 

Sev.  Cofa  bramate  ? 

Macroh.  Promettetemi  tutto ,  e  poi  dirollo  . 
Sev .  Ciò  ,  che  da  me  dipende  ,  io  vel  prometto  . 
Macroh.  La  figlia  io  vi  confegnerò  ;  ma  prima 
In  compenfo  di  quanto  feci ,  voglio 
Da  voi  la  permiflìon  ,  eh’  ella  fi  fpofi 
Con  il  Marchefe  Mario  di  Valfora . 


Sev , 


75 


ATTO  QUINTO. 

Scv.  E  che  v’impegna  a  ciò? 

Macrob.  Quella  pietade , 

Che  in  feno  mi  deflaro  i  pianti  Tuoi  , 

Le  Tue  grida,  ilfuo  affanno.  Ella  mi  dille  , 
Che  fenza  il  caro  amante ,  non  avrebbe 
Ritrovata  mai  più  la  fua  quiete  . 

Proteflò ,  che  piuttofto  un  ferro  in  core 
Vibrato  fi  farebbe  pria  che  vivere 
In  mezzo  a  tante  doglie  .  Io  ho  p refo  impegno 
Di  confolarla  .  A  me  deve  la  vita, 

Che  1’  ho  levata  dal  luogo  fatale  , 

In  cui  di  fame  ella  potea  morire  . 

Ed  in  forza  di  ciò  pollo  di  lei 
In  parte  a  mio  talento  oggi  difporre. 
Bramo  ,  eh’  ella  di  Mario  fìa  la  fpofa , 

E  voi  fe  al  benefizio  fiete  grato  , 

Spofandola  con  lui  ,  la  brama  mia 
Voi  dovete  appagar  .  Se  mai  negate 
Di  compiacermi,  più  la  figlia  voftra 
Non  rivedrete  ;  sì  ,  meco  terroila 
In  mia  ruftica  cafa  ,  e  alfin  .  . . 

Mar.  Deh  ceffi. 

Ceffi  il  tuo  perorar  .  Son  sì  infelice  , 

Che  non  fpero  da  lui  tal  grazia  in  dono. 

Macrob.  Ma  liete  voi  Mario  il  Marchefe  ? 

Mar.  Appunto 

Quel  fventurato  io  fon .  Quello  ,  eh’  è  1’  odio 
Della  terra  ,  e  del  Ciel  ;  quel  ,  che  Severo 
Non  vuol  lieto  veder  con  il  pofTeffo 
Della  figliuola  fua . 

Qiui.  Marchefe  ,  alfine 

S’ei  vorrà  lieta  riveder  la  figlia  , 

Al  voftro  noào  vo’  fperar  ,  che  in  breve 
Contento  afientirà  .  Se  il  mio  configlio 
Forte  efficace  a  farvi  perfuafo  , 

Che 


76  ATTO  QUINTO. 

Ghe  quefte  nozze  metterieno  in  calma 
Lo  fpirito  d’  ognun ,  direi  di  farle 
In  quefto  giorno  ,  ed  anzi  in  fui  momento . 

(  a  Severo . 

Sev .  Venga  la  figlia:  la  guidate  al  Padre; 

(  a  Macrobio 

Che  al  forte  ragionar  d’  un  uom  ,  che  (limo  , 
Più  refifier  non  fo .  Marchefe  Mario  , 
Avete  vinto  alfin . 


SCENA  ULTIMA. 


Stellante,  che  corre  ai  piedi  di  Severa  , 
e  detti  • 

Steli.  -A.H  Genitore  ! 

Sev.  Ah  figlia  ;  come  qui  ì 

Macrob.  Colà  di  fuori 

EIP  era  ad  afcoltar  ,  ed  attendeva 
A  voi  di  prefentarfi  il  lieto  iftante . 

Laur.  (  Io  lo  fapeva  ;  ma  fon  fiata  zitta . 

(  da  se 

Steli  Sì ,  caro  Padre  ;  ai  voftri  piè  vedete 
La  più  imprudente  fconfigliata  figlia , 

Che  fia  fotto  del  ciel .  La  mia  paffione 
Mi  fece  tralignar  da  quei  doveri  , 

Ch’  eran  facri  per  me  ,  che  non  dovevo 
Àbborrir,  ma  curar.  Detefto  adelfo 
Di  tante  mie  follìe  gli  errori ,  ai  -quali 
Mi  diedi  sì  miferamente  in  preda  . 

Ve  ne  chiedo  perdon  .  Se  il  pregar  mio 
Non  bafia  ad  ottenerlo ,  deh  T  ottenga 


ATTO  QUINTO.  77 
Quel  pianto  ,  che  verfare  or  mi  vedete  . 

Nel  tetro  orror  del  fotterraneo  loco , 

Che  mi  fe’  fpaventar,  tutta  efpiai 
La  mia  polpa  ,  o  Signor  .  Ma  fe  contento 
Di  tanto  mio  penar  forfè  non  fiete  , 
Impugnate  quel  ferro ,  e  a  me  nel  feno 
Immergetelo  pure  ,  che  il  morire 
Per  voffra  mano  mi  fìa  dolce  affai. 

Sev.  Alzati  ,  figlia  mia  ;  sì  ,  ti  perdono , 

E  ti  concedo  per  tuo  fpofo  quello  , 

Che  in  parte  fu  cagion  degli  error  tuoi. 
Vivi  felice  ,  ed  abbi  in  mente  ,  o  cara  , 
Giacché  ad  un  Padre  tanto  foffrir  fedi  , 

D*  effere  almen  fedele  ,  ed  ubbidiente 
All’  amato  conforte  .  In  lui  conofci 
In  avvenire  il  tuo  Signor .  Rifpettalo , 
L’ama,  lo  fervi,  e  viverai  contenta. 

Mar.  Ah ,  Signore  ,  cotanta  bontà  voffra 
Mi  forprende  all’  eccello  .  In  me  averete 
In  appreffo  nò  un  genero  ,  ma  un  figlio  , 
Che  un  pregio  fi  farà  d’  effervi  fervo . 
Dimenticate  ornai  quell’  odio  antico  , 

Che  al  fangue  mio  con  gran  ragion  porta- 
ile  ; 

Ma  della  cui  cagion  non  fui  colpevole . 
Stellante  amata ,  alfin  fplende  per  noi 
Un  faufto  raggio,  e  fiam  felici  appieno. 
Laur.  M*  immagino  ,  Signora  ,  che  vorrete  , 
Ch’  io  vi  ferva  anche  in  cafa  dello  fpofo . 
Steli.  S’  egli  il  confente  ,  per  me  fon  contenta. 
Mar.  Facciafi  il  piacer  voftro. 

Laur.  Vi  ringrazio  . 

(  i/ichinandojì . 

Giui.  Godo  ,  che  dopo  tante  pene  ,  e  affanni , 
Refpiriate  una  volta,  e  s’io  in  gran  parte 

Fui 
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Fui  movente  del  veltro  dedin  lieto, 

Lafciate  ,  che  con  vói  rne  ne  confoli. 

Steli.  Grazie  rendiamo  alla  boutade  vodra  . 
Ari.  (  E  di  me  che  farà  ?  Barbara  forte  !  ) 

(da  sè  . 

Man.  (  M’  afpetto ,  che  per  me  lieta  la  feda 
Non  abbia  da  finir  .  )  da  sè  . 

Giud.  Voi  due  ,  che  forte 

L*  origin  fola  di  cotanti  affanni , 

Giudizia  vuoi ,  che  non  andiate  efenti 
Da  tal  cadigo ,  che  il  fallire  adegui  . 
Ardeiio  per  prigione  avrà  il  Cadello 
Della  nodra  Città  ,  per  fin  che  a  noi 
Parerà  liberarlo  ;  e  il  fervitore 
In  più  ridretto  carcere  fia  podo  , 

Ari.  Lieve  pena  al  mio  error  ,  Signore  ,  è 
quella  . 

(  Del  mio  indegno  operar  fento  i  rimorfi .  ) 

(  da  sè. 

Man.  Signore  ,  andrò  prigione  ...  ma  mi  pare  . .  . 
Giud.  Serra  quel  labbro  ,  o  maggior  pena  af« 
petta  . 

Man.  (  Oh  la  farebbe  bella ,  che  per  giunta 
Mi  voleffe  mandare  un  po’  in  galera  .  ) 

(  da  sè. 

Macr.  Signori  ,  lo  tornerò  dunque  in  campagna  ; 

E  mi  confolo  affai .  . . 

Steli.  Caro  Macrobio , 

Quanto  vi  fon  tenuta.  Voi  compiede 
Xa  mia  felicità  ;  grazie  vi  rendo  . 

Mio  Genitore ,  amato  fpofo  mio  , 

Andiamo  al  noftro  albergo  i  miei  fponfal 
Con  pompa  a  celebrar .  Ardeiio ,  e  il  fervo 
Soffranfi  in  pace  pure  il  lor  dedino  , 
Giacché  il  vuole  equitade  :  io  lor  perdono 

L’ ol- 
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L  oltraggio ,  che  mi  fecero  .  Mio  Giudice 
La  voitra  generofa  propenfìone 
Dimenticarmi  non  potrò  .  Fui  figlia 
Difubbidiente  ,  è  ver,  fui  fconiìgliata  ; 

L  fenza  punizione  a’  falli  miei , 

Lo  tpofo  ottenni  ,  e  fon  contenta  ,  e  lieta 
Ma  fe  alcuna  da  me  prendere  efempio  , 
Onde  a  talento  fuo  di  sè  difporre  , 

Rifletta  prima  ,  cne  per  mio  caftigo 
*U1  Sotterrata  Viva  ,  e  farà  cauta  . 


IL  FINE. 
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